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Segnalazioni 

della 

settimana 


Domealc» IS Nano 

16: tonccn» tinf«BÌc« orgaoizu- 
lo dii Dap*1iv»n> PrmiDciile 
di T«rino • Ortbeilra Sinfo' 
nica dell'Eiar diratia dal ipae- 
>lra Gin« Mariaaui. 


I^nnedi !• Narao 

Jfl.20: RADIO IN GRICIOVRR- 
DE « LA VOCE DEL PAR. 
TITO. 

Nwrtedl SO Marno 

21.30: PIE, Commedia in tre ai- 
li di Ailfiano de Giilimberci 
■ Regìa di Claadto Fino. 

Mercoledì SI Mano 
2040: RADIO IN GRIGIO¬ 
VERDE. 


Giovedì 3S Marao 

21.20: GIORGIO DANDIN. Com¬ 
media in ire Mli di Molière 
• Reni* di Enao Ferrieri. 

Veaerdl SS Mano 

20.2<: RADIO IN GRIGIOVER¬ 
DE e Ttmraiieioite dedicala 
ai Marinai d’Italia. 

Sabato SS Marco 

19: IL tUlCHlNO, Operetta in 
Ire Bili - Mtuiea di Carlo Le- 
roci| - Haeatro concertatore e 
direttore d’orcbeMra Ceurc 
Gallino - Retta di Gino 


lìomealea SS Marco 

16: Concerto sialonico organit- 
aalo dal Dofiolavoro Provin¬ 
ciale di Torino - Orebeatra 
Sinlonira- dell'Eiar diretta dal 
maealro Artnro Batile. 
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MlOm CREMA AIWA 

A BA/£ D'ORMONI 




Ot^bjAL, SrtdaiMlt 668' E. I. A. I. 

wreiiof» CESAM lIVClll 

Direziono, tedozione e Amnlnlttrazlonei 
' MILANO 

Cono Sempione, 2S • Tal«|ono 9S-I3-4I 


EtM a MìUh tHl iMMtlea la 24 ftilM 

Pruzei l. 9 • ArretraKi L IO • Abboni- 
monlìi ITALIA «nno L. 200> somnsiro 1.110 
CSnRO. Il doppio 

larUre vaglia a Miagnl tirA<>»laftrraiisaa 


Por In Pubblieilè rlvolporti alta t.LPXA. 
iSoc. Imi. PvbbDellè Radlo^nlca Anonimel 
Concciiloneri n«llo piinelpell Clllt 
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Vengono a civilizzarci 





XXIII MARZO 


Won si trànsito per piazza San Sepolcro 
senza provare un senso di mistico esaltozio- 
ne; lò, in una buia oro della potria, quando 
le classi diriflentl, povtdc e inerti, sembra¬ 
vano attendere dol furore del popolo lo loro 
ultima giornata, e U popolo, privo di puida 
c d’ideale, si smarrì a sua volta, in un’attesa 
messianica, avvelenata d’odio settario; là, 
pochi uomini, raccolti attorno a Mussolini, 
riaffermarono la loro fede in questo Italia 
che non dovevo, non potevo morire, ristabi- 
liroTio, cànone di vita, bondiero di battaglia, 
U principio della nozione che supera e con¬ 
cilio lo /azione. 

Dopo tre anni di lotte, che insanguinaro¬ 
no le strade d’Italia, nell’offerta dei più gio¬ 
vani e dei più puri olio Causa, il fascismo 
trionfò. 

Pur frenato dal compromesso dinostico, 
insidiato daÙ’egoismo borghese, minato, pri¬ 
ma che dal tradimento, dalla pretenziosa 
stupidità di troppi gerarchi, ti Regime portò, 
in meno di vent’onni, lo Stato fallimentare, 
«bulico, imbelle, spregioto nel consesso dei 
popoli, a uno splendore che Roma non oveva 
più conosciuto dal secolo d’Augusto. 

Pacificate le classi; ossicurata una tran¬ 
quilla, ordinoto, feconda esistenza a tutti i 
cittadini; innalzato rapidamente il tenore di 
vita; e, a sfida dei secoli, tracciate strade, 
costruiti porti, bonificate paludi, il fascismo 
toccò i vertici d’ognt ideole conquista quon- 
tio, con la Conciliazione, risolvendo il mille- 
norio, fondamentale problema delt’unità na¬ 
zionale, rese l’Italia o Dio e Dio all’Italia. 
Sorretto dall'amore e dalla riconoscenza del¬ 
la nazione. Mussolini compi il miracolo del¬ 
l'impero che ci ridette l’onore militare, ri¬ 
scattando lo sconfitta di Adua, ci portò di 
colpo in primo piano nel rango degli Stati, 
assicurò uno sbocco al travolgente potenzio- 
le demografico degli italiani. 

Intanto, col corporativismo, si tentava un 
esperimento sociale portata mondiale, 
quando, non solo non voluta ma sino all’e- 
stretno ottimo ritardata dalla volontà poci- 
/icotrlc;e di Mussolini, scoppiò lo guerre mon- 
àiale. 

L’Italia che si accingeva, con l’Esposizione 
del 1942, a celebrare i trionfi delle orti, del¬ 
lo tecnico, del lavoro nella pienezza del tem¬ 
po fascista, fu costretta a lasciare gli stru¬ 
menti della sua civile, olacre, quotidiana fa ■ 


tica per impugnare le armi e difendersi nel 
mare insidiato dalla talassocrazia d’Albione. 

Eroiche furon le difese e gli assalti, in 
terrò, in mare e in aria, sotto i cicli più lon¬ 
tani; e quando la coalizione di forze nemiche 
parve prevalere, i nostri soldati, espressione 
di un popolo che tutto e sempre aveva dato 
in pace e in guerra, con disciplina e dedi¬ 
zione, furono pugnalati alle spalle. Per sfo¬ 
gare il loro livido odio contro il salvatore e 
glorificatore d'Italia, pochi, pochissimi uomi¬ 
ni. complici del re, fecero della patria un 
campo di battaglia, privandola delle sue ar¬ 
mi, del suo onore, del suo avvenire. Inaudito 
esempio di un sovrano che possa, con la 
famiglia e i capi militari, al nemico, e lascia 
il suo popolo in preda allo straniero, sospin¬ 
gendolo, inoltre, verso il baratro della guer¬ 
ra civile.' 

Dall’estrema rovino ancora lo stesso Uomo, 
figlio di popolo e perciò dell’animo del po¬ 


polo sicuro e fedele interprete, si è occinto 
a salvare l’Italia. Con lo stesso programma 
del Marzo 1919 di fratellanza nazionale, di 
giustizia sociale, d’esaltazione di tutti i va¬ 
lori eterni della stirpe. 

Ecco perché chi attraversa piazza San Se¬ 
polcro avverte nel profondo la medesima com¬ 
mozione onde l’anima si turba fra le navate 
solenni di un tempio: li fu accesa la fiaccola 
della nostra rinascita che, spenta,, ora risfol¬ 
gora nel pugno dell’indomito condottiero. 

Dalla eroica preparazione allo splendido 
trionfo, all’immeritato crollo gli ultimi ven- 
tisei anni d’intensa storio italiana già risai - 
gono in un empito di riscossa e di resurre¬ 
zione, sicché questa, al pari di quella prima¬ 
vera preannuncio memorabili eventi. 

Il 23 Marzo del 1945 ha, come il 23 Marzo 
1919, un ideale; l'Italia, e- un comando: il 
combattimento. 

LANDÒ FERRETTI 











INGENUITÀ 


S' «ucceMo, dunque, che nella. Ro¬ 
mania « liberata » è avvenvta im’ol- 
tra cri*i di governo. Questa delle 
■rotazioni governative è, sema dub¬ 
bio, la pià corrispondente imtnapi* 
-ne dello stato d’animo dei liberati; 
ad Atene si spora, a Parigi si tu¬ 
multua, a Soda si processa, a Roma 
si muore di fame, a Bucorest si 
succedono le crisi. 

Questi risultati della «liberazio¬ 
ne > romena non interesserebbero 
tuttavia eccessivamente se, oltre a 
denunziare un dato di fatto Inoppu¬ 
gnabile, non avessero dato luogo ad 
-un clamoroso incidente. Alcuni gior¬ 
ni or sono, infatti, rufflàosa agen¬ 
zia di informazioni britannica Reu- 
ter rendeva noto che il figlio del ge¬ 
nerale Radescu, primo ministro di- 
missionario, aveva pubblicamente 
accusato il padre dichiarandolo col¬ 
pevole di aver fatte sparare sulla 
folla per sedare i tumulti veri/lcatisi 
in varie cittò della Romanio. L’in¬ 
formazione provocò una serie di 
inchieste e controinchieste, di in- 
terrogatorii e di dichiarazioni attra¬ 
verso i Quali è risultato che il figlio 
del -generale Radescu non ha mai 
accusato il padre. 

La propaganda è quella che è; 
essa ri serve di tutte le accortezze 
per raggiungere gli scopi che si 
propone ed il machiavellico « mez¬ 
zo giustificato dal fine > trova in 
questo settore ampia giustificazione. 
Ci sono tuttavio dei limiti oltre i 
quoli la propaganda cosi concepito 
diventa crimine. E’ il coso Rade¬ 
scu; il fyiUo contro il podre. Per 
gli interessi britannici. Tutto ciò 
ripugna alla nostra mentalità di 
combattenti e di latini. «Questo fru¬ 
gare e specillare nella carne viva 
degli a#etti familiari mortifica lo 
nostra sensibilità di figli, di mariti 
e di podri; ci impone, infine, la re¬ 
visione di ogni eventuale riserva 
nei confronti dei nostri nemici. 

Ma noi, in fondo, siamo -dncora 
degli ingenui. Percfià dovrebbe me¬ 
ravigliarci la sottile perfidia della 
propaganda radiofonica e giornali¬ 
stica britannica quando ogni gior¬ 
no, ogni ora quasi, possiamo rac¬ 
cogliere nelle nostre città e nelle 
nostre campagne le testimoniarvi 
dei metodi inumoni ed amorali dei 
nostri nemici? Quondo migliaia di 
vedove, di orfani, di morti ri er¬ 
gono a maledire gli stessi combat¬ 
tenti avversari? 

Porse la nostra ingenuità é la 
nostra forzò; e l’accuso del morti 
è certamente la condanna dei bri¬ 
tannici. 

ANTONIO PUGUBSE 



fn uno Ipc/rlttA del bacino dèi Dones, il generale Messe parla 
alle truppe del CSJ-fl- 


aMt’ ascoMMo 


Nel corso di una conferenza tenu¬ 
tasi a Londra tra i rappresentanti 
comanisti delle varie Nozioni —• in- 
fonna la Voce di Mosca —. è stata 
prospettata la « deplorevole situa¬ 
zione in cui versano i paesi <■ libe¬ 
rati « che non ricevono il necessario. 
l’indispensabile per non morire di 
fame. R stata così chiesta in forma 
ener^ca una riforma ai sisteini dì 
ainto. 

La protesta non servirà a nulla 
ché «li anRlo-americani non hanno 
alcuna intenzione di mantenere le 
loro promesse: servirà solo ai co 
munisti per la loro propjqsanda, tri¬ 
ste, tropea propaRanda a spese del¬ 
le disp-aziate e' inermi popolazioni 
che combattono con la lame. 


L'attenzione dei popoli viene fat¬ 
ta in questi pomi pubblicitariamen¬ 
te convergere snlla conferenza di 
San Francisco ebe dovrebbe stabilire 
le modalità definitive per assicurare 
la pace perpetua al mondo intero. 

La conferenza è la seduta plenaria 
per la massa, t'assemblea degli azio¬ 
nisti della pande anonima delle Na¬ 
zioni. £ come tutte le assemblee di 
azionisti, le decisiorji sono già state 
prese dal Consiglio di Amministra¬ 
zione e, per essere più esatti — come 
tutte le anonime del tempo moder¬ 
no — le decisioni sono già state 
prese dalla presidenza, la quale ha 
già deliberato tutto : peràno chi 
deve alzarsi a parlare o i... prote¬ 
stare. 

La conferenza di San Francisco à 
lo spettacolo che viene oderto ai po¬ 


poli perché ciascuno si senta prota¬ 
gonista anche se la grande massa à 
costituita da comparse con Telmo di 
cartone e chi furoreggia sono sola¬ 
mente L tre primi attori. 

Attraverso i dettagli che vengono 
forniti su questa grandiosa messa in 
scena si apprendono però cose inte¬ 
ressanti. Così per esempio i stato 
stabilito che le deliberazioni debbo¬ 
no avere il voto favorevole delle 
grandi Potenze, ché altrimenti non 
sono valide in modo che — è il cri¬ 
tico diplomatico della B.B.C. che 
commenta — i voti che contano 
sono solo quelli delle grandi potenze. 

Si apprende anche che non pos¬ 
sono venire imposte sanzioni puni¬ 
tive a una grande potenza. Ciò si¬ 
gnifica: I. che e le tre nazioni uni¬ 
te » non si fidano tra di loro ed 
escludono a priori di accettare san¬ 
zioni dal consiglio di sicurezza nel 
timore che le altre dne nazioni si 
mettano d’accordo; a. che la « sicu¬ 
rezza collettiva n e la « pace per¬ 
petua » proclamata dal sagace pia¬ 
no di Dunberton Oaks erano soltan¬ 
to un blufi jnopagandfstico, come 
abbiamo detto e dimostrato molti 
mesi fa. Iniatti il dare la possibilità 
a una delle tre « grandi » nazioni 
di non accettare le deliberazioni di 
tutte le altre nazioni ed il ricono- 
scère ufficialmente un tale diritto 
dimostra che la nuova « società delle 
Nazioni n non serve a nulla. Serve 
soltanto per tenere imbrigliati tutti 
gli altri ad accezione dei tre, come 
volevaà dimostrare. 

ENZO MOR. 


Raffiche di... 

ITALIANI TUNISIA 
Un altro tradimento é stato co» 
sumato: Tabolizione delTaeeordo iu. 
Io-francese del 188^ che garaothi 
agli Italiani di Tonisia dei diritti di 
vita. Nen era molto per quello che 
i nostri avevano fatto in quella tem 
africana, ritomats verameote un Ria^ 
dino, con le eoe vigne, i frutteti, i 
campi ben coltivati. Bonomi ha so 
celialo, sema nna protesta, senza mn 
riserva, mesto nnevo schiaffo inftri. 
togli dagli « alleati > e soprattotto da 
De Ganlle. Così centinaia di raigSiais 
di nostri fratelli possono essere ots- 
mai spogliati dei risparmi, prodotto 
della loro lunga fatica. Gli Inglesi 
che, a suo tempo, spinsero i Francesi 
all’occnpasione della Tonisia, si so» 
rallegrati della nuova nmìliasione in¬ 
flitta a Bonomi. Qnest’nhimo, in com¬ 
penso, annuncia che il conte Sforzi 
sarà inviato ambasciatore a ParìgL 
O meglio, ambasciatore no, ma solo 
rappresentante diplomatico, perché 
la Francia degaiillista, erede delle 
tradUioni della Francia di Delcassé 
e di Poincaré, ha deciso che i rap 
porti diplomatici con lei, ITtatìa bo- 
nomiana dovrà averli sn di od piano 
di inferiorità, e, al posto di consoli, 
potrà inviare in Francia solo a agenti 
consolari *. Un bel premio alla di¬ 
chiarazione M capo del governo, il 
quale poco tempo fa ha aSeroialo: 

— Toltozi di mezzo il fascismo, i 
rapporti Ira la democrazìa italiana e 
qndla francese, riprenderanno eoa 
maggiore simpatia e comprensione. 

Simpatia? Comprensione? Saloli 
tanti! 

SCRITTRICI ITALIANE? 

C’è tin libro interessante: «Ma eU 
è? >, nelle edizioni de^ anni anti¬ 
chi che vi insegna molle cose ime- 
ressantL Vi dice, per esempio, tulle 
le benemerenze di tanli accaniti n^ 
miei del fascismo, di gente che senti 
la sua crisi di coscienza dopo il 2S 
luglio. Ma lasciamo andare. Tra i- 
nomi che abbiamo letto ce n’è uno 
c^ ba richiamala la nostra atlenzio- 
ne. Eccolo: Willy Dias, psendonimo 
della signora Morpnrgo Petronio For¬ 
tuna, nata a Trieste il 12 • X._ da 
Menosse Petronio Morpnrgo e Lini 
Radovich. Poiché i libri di .^1^! 
Dias si ^vendono nelle librerie 
lerriloriÓ della Repubblica sociale ita¬ 
liana, si potrebbe conoscere, con i 
nomi di cni sopra, la sua situazioue 
dal pnnto di vista razziale? 

. POLITESSE * FRANCESE 
Trascrivo da un giornale francese 
qnesto fiore deUa gentilezza della 
«sorella latina»: kÉ vero che biso¬ 
gna spendere a Napoli ben trenta 1ÌK 
per farsi lustrare le scarpe, ma, in 
tondo, questa è una spesa che faccia¬ 
mo volentieri, perché è mu bella 
soddisfaiione per noi Francesi, farsi 
Instrare le scarpe dagli Italiani»._ 
Elcco una frase che gli Italiani di 
qualsiasi partito dovrebbero medita¬ 
re, se hanno ancora un po’ d’amor 
proprio. Noi'arrossiamo di vergogna 
al pensiero di quei poveri napoleoni 
che debbono lucidare gli stivali si 
Francesi di De GauUe, ma non di; 
menticheremo mai i veri colpevoli 
di cori triste situazione: da Badoglio 
a Bonomi, anche Ini, in un senso p>* 
infamante, Instrascarpe di Americani, 
Inglesi, Francesi, Greci e Incoslayi. 
sino al cosidelto luogotenente ed si- 
l’ex Re che, nella villa di Ravello, 
va perdendft quel poco di ragione ebr 
gli era rimasta ed erra per quelle » 
le ebe videro gli incontri amorosi di 
Greta Garbo e dell’ebreo Slokowski. 

In quanto « Francesi, vantarsi di 
provare un gusto pazzo a farsi In- 
strare le scarpe dagli Italiani, do» 
porterà loro fortuna come non I* 

E sitò il « jamais » dell'imperatrice 

agema a proposito di Roma e anel¬ 
lo più recente di Daladier_ 

...Mitra 


































L’antitesi 

di Yaita 


Etópo le tracotanti parole pro¬ 
nunciate dai « tre » a Yalta ove fu 
decretato, sia pure in teoria, lo 
sternainio di un popolo, l’Italia e 
il mondo hanno udito di nuovo 
accenU di alta e virile umanità. 

Il ^corso del Duce al legionari 
della Guardia segna infatti i ter¬ 
mini dell’antitesi morale, giuridi¬ 
ca e storica che corre tra la con¬ 
cezione barbarica della guerra 
quale è intesa dagli «alleati», e 
i fini che perseguono i popoli che 
combattono per un superiore idea¬ 
le di giustizia. In altri termini 
Mussolini ha riaffermato il dirit¬ 
to naturale alla difesa contro un 
assalto brutale che ostenta i suoi 
obbiettivi distruttori e dissolvitori 
e che nessun interesse nazionale 
può menomamente giustificare. 

Difesa contro chi attenta alle 
conquiste della indipendenza, al 
diritto alla vita e al laverò, alla 
facoltà concessa da Dio agli uo¬ 
mini dì pensare ed agire secondo 
i dettami di una fede. Ché in so¬ 
stanza la coalizione nemica, muo¬ 
vendo dalla premessa immutabi¬ 
le di una assoluta egemonia, com¬ 
batte oggi per questo aberrante 
complesso di assurde negazioni. 

Quando le sorti della guerra 
volgevano al peggio per Tlnghil- 
terra, Churchill ebbe più volte a 
ripetere una frase rimasta famo¬ 
sa: . Noi lottiamo per sopravvive¬ 
re»; oggi nella illusione di una 
vittoria che è peraltro ben lungi 
dall’essere raggiunta egli rifiuta 
alla Germania, all’Italia e al Giap¬ 
pone le ragioni essenziali dell’esi¬ 
stenza per il presente e per l’av¬ 
venire. Ora, a parte la mostruosi¬ 
tà di tale proposizione, è dunque 
necessario fare i debiti confronti 
tra'gli scopi di guerra che l'Asse 
ha sempre proclamati, nella buo¬ 
na come nell’avversa fortuna, e i 
piani sviluppati dai « tre » da Ca¬ 
sablanca in poi con spasmodico 
crescendo. La guerra ebbe come 
origine la arbitraria intromissio¬ 
ne dell'Inghilterra in una questio¬ 
ne che, come quella polacca, po¬ 


teva essere agevolmente risolta 
senza ricorrere alle armi dato so¬ 
prattutto che le aspirazioni nazio¬ 
nali germaniche erano ben lun¬ 
gi dal vulnerare resistenza di 
quello Stato che oggi gli alleati 
hanno abbandonato alla domina¬ 
zione russa. Il conflitto ebbe co¬ 
me sviluppo l'intervento delle for¬ 
ze antieuropee chiamate dall’In- 
ghilterra a sostegno del suo do¬ 
minio, che in realtà si sono già so¬ 
stituite ad esso su tutte le posi¬ 
zioni vitali deH’impero britanni¬ 
co. Come estrema conseguenza il 
piano prevede oggi lo smembra¬ 
mento della Germania in oltraggio 
allo stesso principio di nazionali¬ 
tà che dovrebbe essere cardine 
delle democrazie, il servaggio del¬ 
l’Italia, l’offerta deU'Europa intie¬ 
ra come preda del bolscevismo. 

Quali furono invece 1 fini della 
guerra dell’Asse fin dai tempi in 
cui la vittoria sembrava già rag-- 
giunta? Addivenire ad una equa 
ripartizione del beni del mondo, 
al superamento di ogni egemonia, 
ad una pace duratura che consen¬ 
tisse lo sviluppo civile di tutti i 
popoli in rapporto alla loro fun¬ 


zione e alla loro entità politica, 
storica ed etnica. La teoria dello 
spazio vitale non escludeva nes¬ 
suno né tanto meno prevedeva 
nazioni e stati extro Icge: nean¬ 
che la vinta Inghilterra che solo 
avrebbe dovuto rinunciare all’e¬ 
sercizio di una dominazione asso¬ 
luta e riconoscere il diritto dei 
popoli giovani al loro posto al so¬ 
le in atmosfera di generale con¬ 
cordia e di vigile cooperazione. 
Questo si chiedeva: né mai si dis¬ 
se, anche nelle più accese punte 
polemiche, che il popolo inglese 
avrebbe dovuto esser condannata 
allo smembramento o alla depor¬ 
tazione e le isole Britanniche oc¬ 
cupate 0 cancellate dal sovero de¬ 
gli stati Indipendenti e sovrani. 
Né tanto meno l'Asse mai si oc¬ 
cupò se dopo la guerra al gover¬ 
no di Londra dovesse sedere o 
Churchill, o Lloyd George, o At- 
tle e se l'Inghilterra dovesse radi¬ 
calmente mutare regime politico. 
La guerra da noi combattuta non 
aveva insomma altro traguardo 
oltre quello delle aspirazioni na¬ 
zionali e del diritto alla espansio¬ 
ne da parte di chi negli ultimi de¬ 


cenni aveva dimostrato col sangue 
e con le opere di possederne i ti¬ 
toli: guerra insomma in tutto ade¬ 
guata al clima storico che — per 
la cieca incomprensione delle po¬ 
tenze egemoniche e riottose ad 
cgnl riconoscimento di forze nuo¬ 
ve ed attive nel mondo — l’aveva 
resa necessaria. 

Tale l’antitesi che il convegno 
di Yalta ha condotto alla sua mas¬ 
sima espressione, ^ che indica ai 
popoli liberi le vie della difesa 
ad oltranza indicate ancora una 
volta dalla voce di Mussolini che 
pur aveva chiaramente definito in 
tempi non sospetti — sulla for¬ 
mula della * via e della vita » — 
il rapporto tra gli interessi medi¬ 
terranei dell’Italia e dell’Inghil¬ 
terra. 

Lottiamo dunque a nostra vol¬ 
ta non già per sopravvivere se¬ 
condo la formula di Churchill ag¬ 
grappato alle posizioni imperiali 
che America è U.R.S.S. hanno già 
sottomano incamerate, ma per 
vivere indipendenti, liberi e ono¬ 
rati. E tale sarà la consegna, fino 
àlla vittoria. 

UMBERTO GUGLIELMOTTI 










NELLA SERA, pii alpini riacqui¬ 
starono il loro prcsfiflio, con tiitti 
i punti supli i, al cinematografo 
(nella cittadina esiste tale istitu¬ 
zione) tmponidi, tetraponi davanti 
alla trita vicenda, al gesticolare 
vano depli attori — mentre mena- 
promi in livrea porpevono lettere 
stemmate a leziose femmine < de* 
colletées ». fra gfulH in * frak > 
paralizzati da una cadenza sinco¬ 
pata,'nasale e statunitense — i 
rostri rapazzi dalla penna d'aqui¬ 
la svolgevano una ben altra tra¬ 
ma, una lieta ardente giocosa vi¬ 
cenda; stretti alle loro bambine, 
sul • leit moti/ > dei sospiri, delle 
parole dolci e dei baci leggeri, 
vivevano la effimera ed eterna 
vicenda della amorosa ed appas¬ 
sionata giovinezza. 

Toto e diMtno di 
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stallati ed hanno preso i remi. Co¬ 
raggiosi, simulavano una disinvol¬ 
tura precorio e pietosa (la disin¬ 
voltura del del^no nel casotto 
della sentinella, di dicfcensiana 
memoria), Le « penne nere ». dai 
cappelli elevarono una concorde 
inequivocabile protesta contro re- 
sperimento innaturole, ed indus¬ 
sero pii scorponi a riportare a ter¬ 
ra quei ragazzacci doll’in/tdo ele¬ 
mento. Ci sono, si, i verdi laghetti 
sull'Alpe, dove si può anche tro¬ 
vare una barchetta ed in essa un 
alpino; ma il laghetto alpestre è 
una conca, l'acqua vi è dolce, e ri¬ 
specchia le nevi delle cime alte, 
più alte delle nubi- 


dei borgo, il sillogismo si chiude 
in tale evidente conquista alpina. 


NELLA PICCOLA città sul ma¬ 
re un gruppetto di alpini riposa 
doUc fatiche del fronte. E" uno" 
cittadina ligure con le alte case 
variopinte, pii angiporti strapiom¬ 
banti e le terrazze oll’ullimo pia¬ 
no, che è poi il pianterreno, per 
la strada dal monte; e cosi si spie¬ 
ga — ma non tanto — come al¬ 
l’altezza dei tetti si trovino bor- 
chette e barcaccìe a sbilenco, con 
le vecchie chiglie al sole silen¬ 
zioso, dopo tanti anni di fragoro¬ 
so sciabordio fra pesci, alghe e 
conchiglie. Le irrealtà di tali ap¬ 
parizioni inopinate si dilegua 
quando in una di tali barche si 
trova appollaiata una mezza doz¬ 
zina di alpini, con le penne nere, 
ragazze, fisarmonica e tutto; l'ap¬ 
parizione diviene plousibile ed ov¬ 
via, ocquista una più vera realtà, 
quella della magia,- la realtà di 
quelle najadi che, abbracciate a 
ippocompi oH'ombra di palmizi, 
modellano — in porcellona vorio- 
pinta — certe monumentati pipe 


tirolesi. Canzoni montanare si al¬ 
zano dalla barca ed hanno per 
contrappunto lo scroscio dei ma¬ 
rosi sulle scogliere, nella verti¬ 
ginosa profondità dell’atmosfera 
palpitante di riverberi d’oro e di 
azzurro. 

RIPOSO dinamico degli alpini 
al mare, su e giù per le erte stra- 
dette a gradini, nella scia imman¬ 
cabile di uno gonnella sfarfallan¬ 
te: stridono i chiodi degli scarpo¬ 
ni sulle lastre di pietra ed al cre¬ 
puscolo ne sprizzano scintille. 
Dove sono i .tempi delle villeg- 
gioture borghesi? I «covolli di 
Frisia », i campi minati, i fili spi¬ 
nosi interdicono la spiaggia ed 
il more a chi non è del gioco; il 
paese sembra un millenario feu¬ 
do delle •penne nere»; il mare 
è divenuto un accessorio e si con¬ 
fonde col cielo, dove volano i fal¬ 
chi. L’alpino è il centro di que¬ 
sta vita; conquistate le donne e 
la ragazzaglia, che sono i dèspoti 


PERO’ oggi certi tizi, compogno- 
ni improvvisati, sono riusciti a in¬ 
durre il gruppetto degli alpini od 
un battesimo nautico. Amarrata 
la barca, gli alpini vi si sono in¬ 
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Si SÌJCCaiANO 

TUTTE LE RICCHEZZE DEL MONDO 
L’(W«eUo rapace pttca il pace d'oro... 

(>939 * Rcvicw of Reviews, Loadn) 


L'artiglieria angUa, abituata alle spedizioni co¬ 
loniali, era largamente fcanita di « Shrapnelles », 
che trovavano il loro principale impiego nella 
guerra di movimento. Ma giunto il momento in 
cui gli eeemiti s'immobilizzaroiio e cominciò la 
Scnigninosa e dora guerra di trincea, gli obic^ di 
alta capacità esplosiva tacevano difetto. 

Ed il rimedio fu immediato: incassati enormi 
utili per Tattrezzatura navale, i Magnati della 
Morte si buttarcmo all'arrembaggio dei miliardi 
destinati alle nuove costruzioni. 


Q 


'industria anglia d^U armamenti inco- 
I inincia a vivere la sua prima grande epo- 
1 fondi di propaganda che da anni 
\’enivano spesi a piene mani dalle in- 
' liustrie pesanti d'oltre Manica, non era¬ 
no stati buttati dalla finestra. Essi erano serviti 
a meraviglia per contribuire a far credere agli 
uomini politici ed ai popoli, che il ricorso alle 
armi eia la sola via per uscire dalla crisi in cui 
era piombato il mondo. 

£ quando nel 1Q14, l'ordine di mobilitazione 
iu affisso alle cantonate di Londra e dellTmpeio, 
riudustrìa anglia degli armamenti, assurse ad 
un affare d’interesse nazionale. Solo gli spiriti 
maligni avrebbero potuto ricordare che sino al 
giorno prima, le grandi industrie avevano ven¬ 
duto all'estero quei cannoni e quei fucili che, da 
quel momento, avrebbero steso a tetra lo stesso 
popolo anglio, Ricordi inopportuni ai quali la 
censura di S. M. Britannica mozzava la porola 
in gola. 

Cori, le grandi industrie si elevarono, di colpo, 
a siijiboio della potenza nazionale, ed il loro 
nome< fu circondato da un'aureola di patriotti¬ 
smo. Attaccarsi ad esse, quindi, era come attac¬ 
carsi lalla Patria. E nessun industriale, nessun 
aristocratico e nessun vescovo disertò il festino. 
I popoli avrebbero pagato con le lagrime e col 

Cera, però, un guaio: l’industria bellica di 
John Bull aveva, sino a quel momento, lavorato 
quasi esclusivamente per le costruzioni navali. 
Ora, per condune una guerra terrestre, accom¬ 
pagnata da un consumo tale d'ailni e di mnni- 
zioni che i generali inglesi più competenti non 
avevano previsto, bisognava ottenere altre fan¬ 
tastiche ordinaziunL 


MILIARDI 


Enormi ordinazioni furono passarle dal Mini¬ 
stro delle Munizioni, Lì03rd George, ai ìàtibri- 
canti, mentre contempcuaneaioenler un pu^o 
di ferro teneva in mano tutta l’orgaiiizzazione 
bellica : gli scioperi e le serrate fortino rigoro¬ 
samente proibiti ed i salaci fissati' per esposi¬ 
zione ministeriale, E le altre Nazioni — alleate, 
nemiche e neutre — dovettero segirire l’esempio 
dCi britanni. 

Tra i fabbricanti, Armstrong si assicurò una 
certa preponderanza nelle ordinaziom perché di¬ 
sponeva, al Ministero delle Munizioni, della pre- 



2917 • Il MaretàaUo Diaz nei commi- 
oametoi delle Argonne, ove i notxri 
buttarono angue per arricchire i fab- 
brìcaMi di cannoni /rancoàigUsi. 


ziosa influenza del colonnello Glynn. Poi, Arm¬ 
strong era un’azienda bellica con i fiocchi: im¬ 
piegava da 70 a 80 mila operai che lavoravano 
gi<xno e notte. 

Ma anche, le altre industrie belliche non si 
lameutamno perché grossi fondi riuscirono a 
mungere aH'erario per ampliare non soltanto ie 
officine di Armtrong. ma anche quelle di Vickers 
o di Beadmore, quest'ultimo prezioso alleato di 
Vickers. 

(^ì, la produzione totale delle industrie bel¬ 
liche inglesi durante la guerra 1914-18 raggiunse 
ci fre astronomiche: 25 mila cannoni, 240 mila 
mitragliatrici, 4 nulioni di fucili, 258 milioni di 
òbici, IO miliardi di cartucce. Ce n'eta a suffi¬ 
cienza per assassinare tutti i cittadini di questo 
ingenuo basso mondo. C'è soltanto da rilevare 
come tanti nomini siano usmti vivi da un mas¬ 
sacro così bene organizzato. 

Il Magnate della Morte Vickers prendeva larga 
parte nella produzione della mitragliatrice Maxim, 
inventata dall’ebreo americano Hiiam Samuele 
Maxim, diventato, in seguito, suo socio nell'a¬ 
zienda: egli ne fabbricò più di 100 mila! 

Vickers stesso ha lasciato una pubblicazione 
sullo sviluppo della sua industria bellica e sui 
massimi di produzione da lui raggiunti durante 
il conflitto. Da essa si rileva che egli ha costruito 
53 sottomarini, 3 navi ausiliarie e 62 navi leggere 
per complessive 20i mila tonnellate. I-e officine 
Vickers di Sheffield hanno, poi, fabbricato 2328 
cannoni navali e da campagna ed un numero 
imprecisato, ma enorme, di tonnellate di lamiere 
corazzate. Dalle officine di Weybiidge e di Cray- 
ford uscirono 5500 aeroplani. 

Pur calcolando le ordinazioni al prezzo d'ante 
guerra, Vickers incassò, da solo, parecchi miliar¬ 
di. senza contare quelli incassati dalle sue nn- 
mero5e_,Soci^fù affiliate. 

Natalmente, tutta la f^opaganda dei Magnati 
della Morte angli, era diretta a dimostrare come 
la fabbricazione delle anni foshe un dovere pa¬ 
triottico, intieramente spoglio da cemsiderazioni 
di interessi personali 

Per giungere a tanto, nei corridoi i fili erano 
tenuti in mano da gente esperta e rotta a qual¬ 
siasi evenienza. Il rappresentante di Vickers era 



diventato il più prezioso confidente del Ministre» 
delle Munizioni, e queste rdazsmi personali con¬ 
tinuarono anche quando Lloyd George diventò 
Premier dell’Impero 

Anche a Parigi, il misterioso uomo di fiducia 
di Vickers e di Lloyd (5eo^ aveva le sue è en- 
trafé » presso Viviani, Briand e Painlevé. Co¬ 
stai, godendo di relazioni intemazionali vastissi¬ 
me, poteva, più facilmente degli agenti ufficiali, 
muoversi, ' infnHnetterri, sottoporre progetti, or¬ 
ganizzare incontri, tessere fili fra Landra, Parigi 
e le capitali neutralL Inoltre, si inteieasava di 
certi affari ai quali i governanti preferivano non 
dace il crisma ufficiale. Un uomo, insomma, dalla 
mano facile che distribuiva milioni quatto con¬ 
veniva essere gentili verso alcuni uomini di Stato 
di particolare importanza, o finansare certe spe- 
culazicmi per i quali i crediti non erano previsti 
nei bilanci dei governi. 

Quest'uomo eia il greco Sir Basilio Zaharoti, 
socio della Vickers and Maxim, baronetto di S. 
M. Britannica, già agente deiì’Intetligence Ser¬ 
vice. proprietario dell’agenzia gtecnalistka iran- 
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cese « Radio » e di numerosi quotidiani demo¬ 
cratici di Londra e dì Parigi. 

Tutto ben organizzato, insomma, per succhiare 
astronomici utili finanziari dal sangue dm popoli 
che morivano a milioni sotto le bandiere della 
democrazia. Utili che finivano, come finiscono 
oggi, neUe borse dei Magnati della Morte. 

In Russia non c’era ancora Lenin e Stalin: essi 
giungeraimo nel 1939 a dar man forfè ai fabbri¬ 
canti d’armi democratici. 

BUGBNIO LIBANI 









i^PPUNTI DI UN EXyNTERNATO 



Eptsodt di valore italico 

lEPOPEt DI (IIIIIIUigB 


Chi come noi, combattente tra i combattenti 
della Libia, ha vissuto giorno per giorno la do¬ 
lorosa odissea della prima ritirata in Cirenaica, 
non può non pensare oggi, con accresciuta am¬ 
mirazione, a quel superbo spettacolo di ardimen¬ 
to, di fede e di patriottismo offerto al mondo 
civile dagli eroici combattenti di Giarabub, che, 
dopo, quattro lunghi mesi ^1 lotte estenuanti e di 
sacrifici inenarrabili, venivano, il 22 marzo IMI. 
sopraffatti dalla materiale superiorità numerica 
e d alla migliore attrezzatura bellica del nemico, 
che aveva potuto fare irruzione nei vari caposaldi 
del presidio solo dopo che gli uomini dell'indi- 
menticabile Magg. Castagna, trascinati ed infiam¬ 
mati dall'esempio del proprio Comandante, ave¬ 
vano sparato, stanchi e laceri, insonni ed affa¬ 
mati, fino aU'ultlma cartuccia contro intere e ag¬ 
guerrite divisioni australiane, quotidianamente 
rifornite e potenziate. 

L’assedio di Giarabub è indubbiamente una 
delle pagine più gloriose che siano state scritte 
dal nostro popolo per la storia dell'odierno, im¬ 
mane conflitto e sta a dimostrare, ancora una vol¬ 
ta, ove mai ve ne fosse bisogno, che il soldato 
italiano, allorquando è ben guidato ed ammae¬ 
strato. non è affatto secondo a quello di alcun 
popolo della terra. Spigoliamo da un aureo vo¬ 
lumetto. 

Basterebbe osservare la figura del comandan¬ 
te: « Il volto del Maggiore Castagna è di un asce¬ 
ta che s'è tutto votato a una causa forse perduta, 
certo sublime. L soldati si chiedono se mai dor¬ 
ma, se mai si nutra coR^noi, alla meglio, ci nu¬ 
triamo. Ormai conosce tutti per nome: e ci chia¬ 
ma, con breve sorriso, quando ci sorprende in¬ 
tenti a qualche lavoro. Come va, caro? E il sol¬ 
dato ancorché magro, affamato, macilento, per¬ 
dio, si butterebbe io ginocchio a baciargli un 
lembo del mantello, a questo uomo straordina¬ 
rio ». Vediamo il rancia come è descritto: « Lista 
del giorno: acqua del pozzo bellamente mimetiz¬ 
zata con qualche occhio di salsa amatriciana; tre 
maccheroncini; mezza pagnotta (chi non se l’è 
sbocconcellata prima); un onesto cucchiaio di 
marmellata « quasi soda >; qualche rimpianto di 
mense lontane; qualche moccolo in sordina. Ma 
non sapevo prima d'ora, che il carattere di certe 
persone si potesse misurare dai loci della cin¬ 
ghiai ». La insufficienza del nostro armamento e 
l’imprecisione del tiro nemico fanno esclamare 
all'autore: «E' penoso notare come quella brava 
gente non sappia far uso di tanto ben di Dìo; 
avessimo noi soltanto un paio dei loro canno¬ 
ni, a quest'ora non d sarebbe un'anima nel rag¬ 
gio di dieci miglia, intorno a Giarabub ». Occorre 
citare atti singoli nel quadro generale dell'eroi¬ 
smo collettivo? Che cosa si può pensare dell'a¬ 
viere Battisti che, spontaneamente, salta dall’ap¬ 
parecchio stracarico, che avrebbe dovuto portar¬ 
lo lontano, per cedere il proprio posto.., al sacco 
della corrispondenza — l’ultima che potrà arriva¬ 
re a casa dei commilitoni — preferendo rimanere 
a (giarabub a condividere, volontariamente, la 
sorte di quel presidio? E chi non ha lacrime di 
commozione davanti aU’atto di stoicismo del 
geniere D. che. avendo avuto amputata la gam¬ 
ba « sconciata da una decina di colpi dì raffica 
stretta » chiede quando la brueerarmo neU'iDce- 
neritore? • Voglio veder bruciare la mia gamba. 
Esce dèi fumo? ». Pochi minuti, ed ecco le ben¬ 
de bruciano, lentamente arde quella che fu la 
sua gamba agile e forte; e D. pallido, il respiro 
breve e affannoso, guarda la sottile traccia di fu¬ 
mo e dolcemente piange, in silenzio. 

n nemico che non ama pagare tributi di san¬ 
gue, intanto. Invita ogni giorno la guarnigione 
alla resa: «Arrendetevi ora; perché continuare 
una lotta disperata?». E ancora; «Noi vogliamo 
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Ogni giorno di più approfondisce it solco che 
si è scavato tra qoi,-ogni ora porta un sempre 
maggior distacco dalt'ambiente in cui siamo 
costretti a vivere. 

Intignificanti episodi dell’esistenza in comune 
si ingigantiscono, assumono proporzioni talvolta 
grottesche, Uniscono con il creare ■an'aimoifera 
addirittura irrespirabile. 

Addossare te responsabilitò dei frequenti inci¬ 
denti agii uni od agli altri non sarebbe one¬ 
sto, abbiamo tutti i nervi spezzati, siamo tutti 
colpevoli se una colpa pud farsi ad uomini re¬ 
trocessi al rango delle bestie. 

fiancio, patate, margarina, giocano ormai il 
ruolo più importante della nostra vita; non si 
discute d’altro, qualsiasi argomento di diverta 
natura è passato nel dimenticatoio. 

ffi è accesa la gara a procacciarsi sterline e 
napoleoni d’oro; gore feroce, altrettanto nau¬ 
seante quanto inutile, destinata ad alimentare 
il commercio clandestÌTK) del campo e ad arric¬ 
chire i poiocchi, che riescono o far possore 
attraverso i reticototi piccole quantità di ge¬ 
neri alimentari o di tabacco. 

Di pari passo con la TTianio dell’oro procede 



la corsa a Dio: il bigottismo ha acquistato 
forme morbose. 

fn quasi tutte le camerate si celebrano riti 
religiosi; al mattino le messe si susseguono 
senza interruzione, nel pomeriggio it rosario, lo 

Dappertutto vi è gente disposta a battersi il 
petto innanzi alle sacre immagini, ma sorebbe 
difficile trovare della vero fede. Ipocrisia e 
paura spingono a Dio nell’ora del dolore tutti 
coloro che non sono stati e non saranno mai 
capaci di conservare nell’avversa fortuna -il 
senso della propria dignità. 

Se questa turba prostrata in ginocchio od 
implorare il perdono dell’Onnipotente sentisse 


intimamente il verbo di Cristo, il senso della 
umana solidarietà non «irebbe stato tanto bru¬ 
talmente scacciato dalle coscienze; se questi 
preti che assumono di'rappresentare un Dio di 
bontà e di clemenza ricordassero di essere più 
sacerdoti e meno uomini non loncerebbero da¬ 
gli improvvisati pulpiti strali di odio. 

II mio tormento non conosce sosta, una voce 
continua a ripetermi che ho sbagliato nel ri¬ 
nunciare alla lotta per rimanere sepolto in que¬ 
sto duro cercere. E’ tardi ormai per tornare 
indietro eppure dovrò, devo trovare la strada 
che mi condurrà alla vita. 

Seduto ad un tavolo traballante mi accingo 
alla mio occupazione preferito; annotare le im¬ 
pressioni degli avvenimenti delta giornata pre¬ 
cedente. Ma è difficile scrivere, è difficile rin¬ 
chiudersi in se stessi quando intorno si agita 
la gente più diversa, quando non si possiede 
uno sigaretta e Io stomaco vuoto cren innonzi 
agli occhi- abbagliati continui miraggi di cibi 
appetitosi. 

Sento gridare it mio numero, pronunciare ad 
alta voce il mio nome. Vi è qualcuno che chiede 
di me. due sottufficiaU tedeschi mi invitono a 
seguirli; forse vorranno nuovamente rinchiu¬ 
dermi in cella di rigore. 

AI Comando un interprete mi chiede se sono 
disposto ad aderire allo Bepubblica Sociale Ita¬ 
liana. Rispondo di si; non attendevo che l’oc¬ 
casione per uscire dalla massa grigia in cui 
sono rimasto confuso, per gridare a tutti che 
la mia fede non è mai vacillata, se anche le 
porole di un generole hanrio avuto il potere di 
ferire tonto profondamente la mio anima da 
indurmi a scegliere lo prigionia. 

Innanzi al Comandante del blocco sottoscri¬ 
vo l'atto di fede: * Dichiaro di aderire senza ri¬ 
serve all'idea repubblicana fascista e mi di¬ 
chiaro disposto a combattere nelle file dell’eser¬ 
cito del Duce contrto il comune nemico dell’I¬ 
talia e della Germania ». 

L’ufficiale tedesco mi stringe ' io mano e mi 
avverte che fra due ore devo partire alla .volto 
di Berlino. 

Lo prego di ripetere il contenuto della suo 
comunicazione, tanto mi sembra strano ed os- 
surdo poter uscire dalla fortezza, poter tornare 
in quel mondo di cui persino il ricordo sembro 
svanito ncirombro del passato. 

L'ufflciale ho compreso, mi sorride bonorio- 
mcnte, occenna all’orologio per dirmi di fai 
presto. 

Dopo mezz’ora sono pronto, gli amici mi si 
affollano intorno, mi riempiono le tasche di 
nomi, di indirizzi, ognuno si raccomanda di non 
essere dimenticato. 

Fra poco tutto questo non sorò che un ricor¬ 
do, fra poco il n. 4233 tornerà ad avere un nome. 

VINCENZO RIVELLI 


salvare le vostre vite. Trattarvi bene e nutrirvi 
bene ». Ripete evidentemente il solito motivo pro- 
- pagendistico delle « liberazione » a suon di pane 
bianco e cioccolata e misura scelleratamente U 
cuòre indomito di quegli, eroi dalla sofferente 
capacità del loro stomaco. Ma il Magg. Castagna, 
che riesce finalmente a comunicare con Tripoli 
risponde per tutti indirettamente al nemico: 
« Slamo continuamente attaccati: tricolore lace¬ 
rato schegge granate nemiche sventola gagliarda¬ 
mente sulla torretta della ridotta. Morale truppa 
incandescente. Fiducia e fede ». 

Siamo aH’epìlogo; 22 marzo IMI. Castagna vie¬ 
ne colpito al colio da un proiettile di mitraglia¬ 
trice e cade • quasi esanime tra i suoi morti ». 
Tra le palme sì susseguono furiosi corpo a corpo 
con gli australiani < la baionetta contro le pistole 


mitragliatrici ». L'ultimo messaggio viene tosto 
lanciato; «Alle ore 12,7 caposaldo n. 1 e altri 
sopraffatti dopo strenua difesa. Sulla torretta 
della ridotta sventola ancora il tricolore. Oltre 
ogni limite resisteremo! Capitano Ercolini, Te¬ 
nente Catania ». Una decina di uomini, sulla tor¬ 
retta del fortino, ancora concentra il fuoco sugli 
australiani che, tentando la scalata dei muraglio- 
ni, avanzano alla conquista della bandiera. I di* 
fensori, rimasti senz'arma, soccombono, li Cap- 
Ercolini, e il Ten. Catania incendiano, prima di 
cedere. 11 tricolore. Lentamente, tristemente bru¬ 
ciano 1 lembi martoriati del vessillo glorioso. 
La resistenza di Giarabub ha cosi termine. 

E la vlcendà eroica, più che di stòria si aureola 
di leggenda. 

GINO CERBELL.^ 

























CI S’INTENDE 0 NO? 


c'è ciipitato sotto gli occhi un vecchio 
giornale (vecchio per modo di dire, risa¬ 
lendo appena a sei anni fa), sut quale, dis¬ 
sertandosi molto autorevolmente di proble¬ 
mi del lavoro era detto ' che « finalmente 
era stata indetta la riunione per lumeggia¬ 
re a fondo i rapporti che dovevano per lo 
innanzi intercorrere — auspice TANAPIF 
_ tra: l’ANIF, l’ANAUF e l'AMPUF. 

Un premio a chi oggi ci capisce qualche 
cosa, ma fesse, allora, essendo, probabil¬ 

mente, i citati pròbiemi, aU’ordine dei 
giorno, tutti i let- 
^ tori, presso a poco, 

. avranno capito. 

Fui! periodo net 
quale raggi(unse 
^ veramente esten¬ 

sioni da capogiio 
l'uso delle sigle, tipico frutto dei nostri 
tempi frettolosi, che cercandosi e ricer- 
candoai semplificazioni ci si illude di aver¬ 
le trovate anche se la ricerca ci immerge 
nel buio fondo. 

Sono, per lo più, acrostici, magari inge¬ 
gnosi conseguiti con l'accostamento delle 
iniziali delle varie parole significative; so¬ 
no segni cabalistici fatti per essere scrìtti, 
ma non sempre per essere pronunziati, che 
conferiscono alla prosa stampata aspetti 
di trattato algebrico; sono, indubbiamente, 
una comodità per chi scrive, sovente un 
rompicapo per chi legge. Sicuramente non 
soq contributi offerti ai lontanissimi poste¬ 
ri che dovranno scrivere la storia dì questa 
epoca nostra; e ci si può immaginare il 
buffo ìmliarazzo chi dovrà '«premersi il 
cerebro neH’interpretazione delle formule 
più ermetiche e i dottissimi brancolamenti 
nel buio (vedi fatiche degli egittologhi, ve¬ 
di tremendi sondaggi nello smisurato abis¬ 
so del mistero etrusco), dei molti sapienti 
che attenderanno alla bisogna, e ciascuno 
si formerà un giudizio proprio contrastante 
col giudizio j^ell'altro, ma non per questo 
meno logico e meno prezioso. 

Dove affonda le radici questo vezzo così 
caratteristico ormai. deU’odierno modo di 
esprimerci? Innegabilmi-nte multo lontano, 
se precedenti tra i più illustri possono es¬ 
sere ravvisati nel sacro INRI (Jesus Na- 
zafenus Rex judeorum) della croce cri¬ 
stiana; e nel romano SPOR. Vetxhio di soli 
due secoli il tragi¬ 
co S.O.S. ; molto 
più recente ma 
tramontatissima la 
sigla LL.MM. che 
quella ingenua 
donnetta riteneva 
volessero dire: Lui e Lei, Marito e Mo¬ 
glie... Moderne, ma inequivocabili: FF.SS.; 
l'S.E. (fin tanto che vi furono eccellenze), 
la P.S. (fin tanto che ci fu una pubblica 
.sicurezza chiamata cori). 

Ma la moda più recente dei roonogram-' 
mi pare ci sia venuta da paesi stranfcri. 
Sicuramente è anglo-americano l'O.K, che 
ha assunto significato e prestigio di voca¬ 
bolo: deformazione per ignoranza di un 
grosso ed incolto mercante irlandese, del- 
l’a// correct. significante approvazione di 
una proposta, di un'ordinazione, eccetera: 
onde laggiù si dice correntemente oké, co¬ 
me da noi si direbbe ; benoTie. 

Felice innegabilmente (risale a un v*n- 
tennio fa), l'iniziativa di utilizzar meglio 
rS.A. (vecchio modo dì hidioare la Socie¬ 


tà Anonima) con l'aggiunta di una prov¬ 
vida I (Italia o italiano), donde una pa¬ 
rola pronunciabile e ‘non più una espres¬ 
sione ostrogota)'. Felice anche la combina¬ 
zione di lettere eoa cui si formò la sigia 
di schietta apparenza latina con la quale 
corre, è il caso di dire, per il mondo, una 
delle nostre più vittoriose automobili. 

Le imprese industriali sono d’altronde 
sagacissime nell’agginngere qualche parola, 
magari pleonastica, alla ragione sociale per 
mettere insieme, a forza di iniziali, una 
bella parola simpatica, che sia di grade¬ 
vole accoglimento, colpisca la fanta¬ 
sia, che attesti, magari. Io scopo materiale 
o ideale dell'impresa stessa. Donde la con¬ 
gerie dei; ISIDE, CIBA, FILEA, INCI¬ 
SA, ACNE, SAFIA, SACIA, SPICIA, 
SALCE', SAGACIA; che non sono affatto ri- 
gle inventate da noi, ma delle quali, alme¬ 
no in tempi Dormab, sì potevano vedere 
illeggiadriti i muri delle strade, le quarte 
pagine dei giornali, le etichette delle sca¬ 
tole e delle bottiglie. 

. Curiose le sigle che hanno addirittura 
servito a designare categorie inconfondibi¬ 
li di persone; come, non molti lustri fa, le 
FIOT, le FIOM, le FIOC: rispettivamente 
Federazione italia¬ 
na operai tessilp, 
metallurgici o chi- 
mici.yi cui appar¬ 
tenenti erano, ri¬ 
spettivamente, i 
fintimi, i flamini e 
i fiocini. E nelle adunate di classe l'ora¬ 
toria tribunizia dispensava a tutto spiano 
quelle locuzioni che lasciavano esterrefatto 
il tapino che non ne avesse conosciuta la 
chiave. E presso a poco nello stesso tempo 
si eblie la UOEI, unione operaia escursio¬ 
nisti italiani i cui soci furono detti gli 
uoeini e il CAI (club alpino italiano) e la 
SUGAI (sezione universitaria dello stesso 
ente) con i rispettivi Caini e sucaini. Senza 
dire della FUCI, ossia federazione univer¬ 
sitari cattolici italiani, chiamati natural¬ 
mente fucini, senza alcuna allusione al fa¬ 
ceto poeta pisano. 

Forse anche oggidì nessuno è colto da 
dubbi interpretativi se citiamo il CONI, il 
KACI. l'OND, il GUF e l'ONB; ina siamo 
convinti che ben pochi ci saprebbero risol¬ 
vere rebus come questi; FILT, UVI, FIS, 
FIV, FIPAC, UITS, ASI, che pur furono 
gloriose istituzioni sportive che concretaté 
nelle esibiiioni circensi, si guadagnarono 
consensi e piansi di moltitudini; oppure 
come AIA che non designò mai la città 
olandese né fu mai grido di dolore ma più 
scmplicemeifte l'associazione italiana arbi¬ 
tri, (Arbitri di calcio, naturalmente: e figu¬ 
rarsi se v'è tifoso che non abbia avuto a 
che fare con essa). 

Forse verrà il momento che a forza di ac. 
cumular formule su formule il pubblico ne 
sarà ossessionato, invocherà mercè, implo¬ 
rerà di esser messo in condizione di capire 
meglio. Ed allora potrà esservi anche una 
reazione, ossìa un ritorno alla distensione 
etimologica. Ma nessuno di certo vorrà 
muover rampogne alla sigla più famosa, 
più nota, più diffusa, (ùù riecheggiata, più 
amata e più discussa, dell’epoca nostra. 
Abbiamo detto EIAR : che ciascuno di noi 
ha ìndelebilniente, voglia o non voglia, 
•impressa negli orecchi e nel cuore: vibran¬ 
te come uno squillo, melodiosa come on 
epico motto dannunziano... 
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Il 1924 mi colse io Sardegna, a 
Sassari, dove Farinacci mi aveva 
mandato come redattoK-capo dd 
nnovo quotidiano « L'Isola >> sorto, 
Su richiesta della Federazione Fasci¬ 
sta, mr arginare la propaganda de 
« La Nuova Sardegna », un anticUs- 
sùno giornale, or^no della demo^ 
crazia sassarese. Cantato nelle mani 
di un gruppetto di avvocati cap^- 
giati da Mario Berlinguer. 

Costoro, aU'mdomaoi della Marcia 
su Roma, avevano trattato con l'Al¬ 
to Commissario del Partito. Piero 
Bolzon, la loro ammissicme n« ranghi 
fascisti, ma poi, superati per una 
corta testa dai rappresentanti della 
frazione collaborazionista del Partito 
Sardo d'Azione, tra i quali erano il 
prof. Umberto Cao, Pietro Lissia. 
Tavv. Umberto Leoni, il prof. Pao¬ 
lo fHli. Taw, Lare Margbinotti, Vit¬ 
torio Tredici ed altri, ruppero le trat¬ 
tative e si irrigidirono nella loro 
opposizione antifascista. 

Opposizione che si accentuò du¬ 
rante la campagna elettorale della 
primavera del '24 e che colminò nel 
giugno, dopo l'aSare Matteotti. 

Esponente di questa- minoranza 
era l'avvocato Berlinguer, eletto de¬ 
putato mercé i voti di quanti ave¬ 
vano rapporti di parentela e di clien¬ 
tela con la congrega degli avvocati 
antifascisti di Sassari i qoali funge¬ 
vano da grandi elettori, e si muove¬ 
vano tra il caffè Aadiy, le aule 
del Tribunale e la redazione dell^ 
« Nnova Sardegna ». 

Una sera il Segretario Federale, 
che era l'avvocato Lare Margbinotti, 
mi chiamò e mi disse: 

— In seno all'Associazione Com¬ 
battenti sta per scoppiare una crisi. 
11 prof. Lay si è dimesso e desidera 
che la motivazione del suo gesto 
venga resa di pubblica ragione at¬ 
traverso il giornale. Poco fa mi ha 
consegnato questa lettera. La pub¬ 
blichi (kHuattina. 

Io presi la lettera e, senza nem¬ 
meno scorrerla, la passai m tipogra¬ 
fia unitamente al breve corsivo di 
commento che il Marghinotti vi ave¬ 
va apposto. Sapevo che il Diretto¬ 
rio era compceto nella quasi totali¬ 
tà di accaniti antifasci^ e che il 
Lay, Presidente. della Sezione del 
I^astro Azznrro, superdecorato, rap- 
^esentava in seno ad esso la ten¬ 
denza. fascista. 

; Abitavo, allora, presso una fami- 
ipiola formata da un vecchio pensio- 
ikto, da una stagionata siraorina, 
sha figlia, e da nna nipote dodicen¬ 
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ne. Gente timorata, modesta, cordia¬ 
le. Immaginate quindi con che fac¬ 
cia riudomanì mattina, verso le ot¬ 
to. appena tre ore dopo che mi eco 
coricato, la mia padrona di casa ven¬ 
ne a destarmi annunziando, con la 
voce tremolante, che due signori 
avevano urgente bisogno di parlarmi. 

— Chi sono? — chiesi io tutto as¬ 
sonnato. 

— 11 signor marchese di X e il si¬ 
gnor generale Z — mi sussulto lei, 
impressionatissima, mentre cercava 
di mettere un poco d'ordine nella 
mia stanza e toglieva, cr»i un lem¬ 
bo del grembiule, qualche granello 
di polvere che ottenebrava il lucore 
del marmo del cómodino. 

— Beh! Li faccia entrare — feci 
io levandomi a sedere sul letto e 
stropicciandomi violentemente gli oc¬ 
chi. 

— Li riceve in letto? 

— Eh, se 'hanno fretta! Faccia 
passare. 

La signorina mi guardò esterrefat¬ 
ta, spa^Dcò le persiane, spense la 
luce e si decise a introdurre i due 
importuni. 

Quando fecero il loro ingresso nel¬ 
la stanza e mi ebbero onorato di nn 
inchino quanto mai dignitoso e com¬ 
passato, i due, che vestivano nna 
rigorosa finanziera che li faceva 
rassomigliare a due agenti di pompe 
funebri, si fermarono nel mezzo del¬ 
la stanza e. dopo essersi asacurati 
con lo sguardo che la mia padrcma 
di casa ri era allontanata ed aveva 
ben chiusa la porta, si approssima¬ 
rono al mio giaciglio ed uno di loro 
con una voce da cui traspariva la 
gravità del suo mandato, mi fece: 

—■ Siamo dolenti di averla dovu¬ 
ta disturbale cori per tempo, ma 
data l'importanza dell'incarico che 
abbiamo ricevuto, non potevamo 
procrastinare. 

— Cosa è successo? chiesi io 
allarmato e a tutto'pensando tran¬ 
ne che al vero motivo della loro vi¬ 
sita mattiniera. 

— E cco. Troverà la spiegazione 
della nostra visita in questo foglio. 
— E mi porsero una bianca busta 
fonnato protocollo che conteneva un 
autografo deH'awocato Giovan Bat¬ 


tista Puggioni, Presidente della Se¬ 
zione di Samri deirAssociazione 
Combattenti. Ritenendosi offeso dal¬ 
la pubblicazione apparsa sul nume¬ 
ro odierno de « L'Isola » della let¬ 
tera del prof Lay e del relativo com¬ 
mento, il Puggioni dava incarico al 
marchese di X e al generale Z. di 
chiedenni riparazione, a norma del¬ 
le consuetudini cavalleresche, nella 
mia qnaStà di direttore responsabi¬ 
le del giornale in parola. 

LI per U. confesso, mi venne da 
ridere, ma, fortunatamente mi rat- 
termi. Non avevo molta esperienza 
in materia, ma riunii tutti i ricordi 
di quanto avevo appreso l^gendo 
« Il Padrone delle Ferriere u e, con 
un viso adatto alla circostanza, feci:- 

— Vi rinnovo, signori, le mie scu¬ 
se per avervi ricevuto non confor¬ 
memente alle regole del vivere civi¬ 
le. Ma dovete perdanamii consìde- 
rando che sono rincasato all'alba. 
Nel termine di ventiquattro ore no¬ 
minerò- i miei rappresentanti e li in¬ 
viterò ad abboccarsi con voi per de- 
rimere questa faccenda. Signori... 

E feci loro, dal letto, un inchino 
a mezzo, al qnale i due risposero 
con nn altro inchino quanto mai de¬ 
ferente. £ dopo essersi nnovamente 
scusati di avermi disturbato in un'o 
ra, per me insolita, se ne andarono 
soddisfatti di aver dignitosamente 
assolto la prima e più incresciosa 
parte del loro compito. 

Io diedi un'altra occhiata al car¬ 
tello di sfida dell’avvocato Puggio¬ 
ni, mi rificcai sotto le coperte e 
premei il pulsante del campanello 
per chiamaK la domestica. 

Venne la padrona di casa. 

— Cosa volevano? 

— Oh, niente. Noie del giornale. 
Per favore, mi rifaccia buio che vo¬ 
glio dormire. * 

Lei si avviò verso la finestra, ma 
a metà camera si arrestò, mi guatò 
piena di malcelata preoccupazimie e 
mi chiese: 

—• Un duello, vero? Si batterà al¬ 
la spada o alla pistola? 

Scoppiai a ridere. 

— Al cannone, signorina Ma sì 
ricordi che non è bene ascoltare die¬ 
tro gli usci. 


La sif^orìna si fece rossa e senza 
fiatare si affrettò verso la finestra. 

Ripresi a dormire. Ma non era 
passata mezz'ora che fui destato da 
alcuni timidi pìcchi airnscìo. 

— Avantil Che c'è? 

— Ci sono altri due signori — , 
mi disse sommessamente la signo- 

—■ Altri due? E chi sono? 

— Il signor conte V. ed il sigooi 
commendatore Y. 

— E va bene. Apra la finestra e 
li faccia entrare. 

La scena precedente si ripetè. I 
dne signori, in nero, mi consegnarono 
il cartello di sfida di un altro mem¬ 
bro del Direttorio deila Combatten¬ 
te. Feci l'identico discOTsetto, e an¬ 
che Ipro se ne andarono, ed io mi 
rificcai sotto. - 

— Faccio buio? — mi chiese la 
signorina facendo capolino tra l'uscio. 

— No, lasci, lasci. Probabilmente 
verranno altri. 

— ^anti? 

— E chi lo sa quanti sono? 

La signorina mi guardò sgomenta. 

— La vogliono morto! — fece lei 
con voce di pianto. - 

— Mahl La'vedremo. 

— Ma ne ha avuti altri di dnelli? 

— Centosei e tutti aH'ultimo san¬ 
gue. 

La mia ospite si adirò. 

^ — Lei ci scherzai Ma qui, in 
Sardegna, si fa su] serio. 

— E che, io, faccio da burla? 

In quel momento suonarono all'in¬ 
gresso. Lei sì pr^ipitò nell'antica¬ 
mera e tornò subito dopo. 

— Ce ne sono altri due. L'avvo¬ 
cato P. e il colonnello R, Li ^ccio 
entrare? 

—• Avanti! Avanti! Potevano an¬ 
che venire tutti insieme! 

— Perché mai? 

— Cosi potevo riprendere a dor¬ 
mire fino a mezzogiorno. 

— Ma lei è un incosciente! Ma 
lei non capisce... 

Faccia entrare, dgnorina, fac¬ 
cia eo tiare I 

E gli altri due gentiluomini ven¬ 
nero. £ anche loro ebbero campo dì 
ammirarè la lindezza della mia stan¬ 
za (la letto, la delicatezza delle ri¬ 
cette azzurre del mio pigiama di 
flanella, mi consefùiarono la loro 
missiva, si ebbero »1 mio bravo -di- 
scoTsetto, si inchinarono e se n'an¬ 
darono soddisfatti. Poi, dopo mez¬ 
z'ora ne vennero altri due; e poi 
altri due ancora. 

La mia padrona di casa non rac¬ 
capezzava più niente. Nel dormive¬ 
glia la sentivo girare per casa come 
tma trottola. Poi. finalmente osd. 
Andò certamente in cerca di paresti 
ed amiche per diramare la grande 
notizia. Quel continentale, giornali¬ 
sta, suo ospite, aveva ricevuto nella 
mattinata dieci padrini, standosene 
comodamente a ietto. E tutti pezzi 
grossi. Gli uomini più in vista di 
Sassari. Conti, marchesi,' generali, 
commendatori, avvocati. £ ora quel- 
l'incosciente se la dormiva, come se 
la cosa non riguardasse lui! 

Mi levai alle due. Andai a pran¬ 
zo. poi mi poè alla ricerca di due 
secondi che trovai nelle persone di 
Lare Marghinotti e di Giannetto 
Bna. 

^ Tutto finito con un giuiy d'onore 
che mi risparmiò onorevolmente di 
scendere sul terreno simile ad un 

Oratio sol contro Toscana tutta. 

Ma la notizia fece il giro (ii tutti 
i giornali e mi costò parecchie be¬ 
vute. Ed un’accorata lettera di mia 
madre che dovetti correre a tran- 
ouillizzare a Roma. 

GUIEK? CALDSRINI 


































Storie di animali fantastiche... ma vere 

La vandetta delle niogae 


ilAMO APPMrriONATAMEfVrC 

DismATAnmE italiani 


Passarono i mari valicarono i 
menti. Venivano dal paese dove na¬ 
sce il sole. Quante notti i/uanti 
giorni viaggiarono negli alti spazi 
del cielo dove alitava il vento di 
primavera.^ Che mondo era quello 
che lasciavano sotto di sé... Terribili 
cataclismi terremoti tempeste, tem¬ 
porali di inaudita violenza. Il mon¬ 
do era a ferro e a fuoco. Ardevano 
le città, sussultava la terra, scoppi 
paurosi laceravano l’aria, non si era 
mat ascoltato nel cielo sereno rin¬ 


tronare i tuoni, non si era mai visto 
dardeggiare i fulmini nell'atmosfera 
senza nuvole. Le cicogne che veni¬ 
vano daU’oriente dove avevano tra¬ 
scorsa la brutta stagione pensarono 
di essere uscite di cervello. Di uc¬ 
celli condannati a intraprendere lun¬ 
ghi viaggi, come loro, al giungere 
ài un ordine supremo e fatale che 
diceva: è ora di partire, ne avevano 
conosciuti molti. Di piccini che ch-is- 
sà com'erano in grado di reggere a 
simili fatiche; di pingui e pigri cHe 
nessuno avrebbe stimati capaci di 
sostenere il volo più là di mitle me¬ 
tri.. eppure allo scoccar dell’ora 
imposta si affidavano con cieca 'fi¬ 
ducia alle aiucce brevi ’e tozze, som¬ 
mavano nell'aria a altezze mai pri¬ 
ma di allora tentate e, senza patire 
le vertigini, filavano dritti e sicuri 
verso una mela che nessuna potenza 
al mondo aveva loro in<Ucata. Ma 
ne avevano conosciuti anche di grossi 
e forti, potenti volatori che sfida¬ 
vano le procelle dei cieli e dei mari, 
venivano da paesi sconosciuti, dai 
confini dell'universo, la laro patria 


era una terra favolosa deserta di 
uomini, ricca di ogni provvidenza, e 
dt animali di ogni genere e qualità. 
Ma certi uccellacci simili a enormi 
aquile, quasi piccole nuvole, che 
mandavano fuoco e tuono, diabolici 
figli delle potenze infernali, quelli le 
cicogne non avevano mai cono¬ 
sciuti pnma di allora. Me avevano 
avuto ai primi incontri un folle ter¬ 
rore. Poi avevano osservato che era¬ 
no troppo superbi e immensamente 
pii forti per degnarsi di piccole vit¬ 
time tra la famiglia dei pennuti, 
fossero pure gru o condor. Videro 
invece con gioia che spesso si com¬ 
battevano fra loro e molli ci rimel- 
levàno le penne. È un modo di dire 
nel linguaggio degli uccelli: il signi¬ 
ficato è facile a comprendersi. Di 
modo che le cicogne non ebbero più 
paura degli uccellacci mostruosi, se 
non ci fosse stato qneìl'infemo sul¬ 
la terra. 

Le cicogne venivano dai paese 
dove nasce il sede, andavano verso 
le contrade dove il sole la sera si 
nasconde nel mare o dietro i mon¬ 
ti. Erano una coppia felice. Vola¬ 
vano da molti giorni, da molte notti, 
f^ii volte si erano 'consultati per 
scendere dove il loro istinto li gui¬ 
dava. Ogni volta "furono respinti da 
una tempesta di fuoco dal fragore di 
mille tuòni. Fortuna volle che una 
bella mattina fossero raggiunti da 
un uccello della loro specie, un bei 
tipo allegro giovane e avventuroso. 
La coppia era affaticata, la femmina 
più dei compagno bramava di por 
fine al lungo viaggio. Allora il gio¬ 
vanotto che era ancora valido e fre¬ 
sco nonostante venisse da molto'lon¬ 
tano offerse di far loro da guida 
incoraggiando la femmina con pa¬ 
role s^ritose e gentili. Assicurava 
di essere pratico dei luoghi che sta¬ 
vano sorvolando. Il paese appariva 
tranquillo. Non si vedevano -più gli 
uccellacci mostruosi, né sulla terra 
quei sinistri bagliori d'incendio, né 
adivano quei boati che squassa¬ 
vano l'aria e laceravano i timpani. 
Calarono sv una città pacifica e la¬ 
boriosa. Sui tetti acuti delle case 
sovrastavano alti camini, snelle tor¬ 
ri, campanili slanciati. Parevano 
fatti apposta per costruirvi sopra un 
comodo nido. Infatti la coppia prese 
possesso di una torre che appariva 
più delle altre agevole e ospitale. 


Salutarono e ringraziarono la toro 
guida che guardando con occhio lan¬ 
guido la femmina piacente disse: 
buona fortuna e arrivederci. 

Era il tempo dei nidi. La coppia 
era venuta daU'orienle appunto per 
mettere su famiglia. Fabbricarono 
un ampio nido sul tetto della torre, 
un nido che era la meraviglia di 
tutto il vicinato. Meraviglia e invidia 
muoveva quel nido formalo da una 
grande quantità di ramaglia giunchi 
vepri e sarmenti raccattati dai due 
coniugi chissà dove. Correvano tem¬ 
pi trisli per quelle popolazioni che 
(le cicogne lo ignoravano) pur non 
avendo la sciagura della guerra in 
casa stavano peggio dei belligeranti. 
Scarseggiavano le vettovaglie, v^r- 
seggiavano i combustibili ma le ci¬ 
cogne dimóstrarono di trovare lutto 
ciò che occorreva senza ricorrere al¬ 
la borsa nera. La coppia viveva tran¬ 
quilla e felice, tanto che aveva an¬ 
che il tempo di fare all'amore. Tut¬ 
to sarebbe proceduto a meraviglia se 
un giorno non fosse capitato sulla 
torre il baldo e intraprendente ma¬ 
schio che aveva fatto da guida ai 
due sposi e. aveva detto alla fem¬ 
mina piacente: arrivederci. Oh, chi 
si vede, disse con aria compiaciuta 
e vezzosa la cicogna. In quel mo¬ 
mento era sola, il marito era andato 
lontano a far provviste di cibo per 
sé e la consorte occupata nelle fac¬ 
cende domc.sUche. Il giovane era 
bello e spavaldo, parlava con uno 
scilinguagnolo sciolto ma delicato: 
diceva tante cose romantiche che 
piacciono alle femmine, lodandone 
la bellezza e la grazia. La cicogna 
gli dava ascolto. Il vagheggino pen¬ 
sò tra sé: fortezza che porge orec¬ 
chio si vuoi rendere. Prese ardire e 
a poco a poco si insinuò nel cuore 
dell'amata. A tanto giunsero le con¬ 
fidenze che la femmina civettuola e 
scaltra lo rese edotto delle ore in 
cui il marito era assente. Si so come 
vanno a finire tali pratiche. Fosse o 
non fosse amore (ma è Provalo che 
gli animali irragionevoli non cedono 
se non a una sincera e invincibile 


passione) seguì queDo scattUrievole 
consenso che conduce al rapimento, 
al delirio dei sensi. Poi viene il 
pentimento. Ma è quasi sempre tar¬ 
divo e vano. A buon conto bisogna 
salvare le apparenze. La femmina 
peccaminosa, fosse per questo senti¬ 
mento che spesso è negletto persino 
dagli animali ràgionevoii. fosse per 
la paura di peggio, serbava il pu¬ 
dore di purificarsi dal peccato prima 
di concedere i suoi favori di legit¬ 
tima moglie aU’ignaro consorte. Ave¬ 
va scoperto non molto lontano una 
fresca polla che formava una pozza 
dove un bagno abbondante aveva il 
potere di scacciare, se non dal pen¬ 
siero che ancora trepido apparteneva 
interamente all'amante, dal corpo e 
dalle penne il ricordo del recentt 
(allo. Le cronache non hanno tenuto 
conto del numero dei bagni dello 


beila innamorata. Ricordano però 
gii annali della città dei letti acuti 
la tragica fine dell'avventura. Un 
giorno la cicogna infedele tornò alla 
complice fontana. La fontana non 
c'era più. Era stata coperta con 
assi e pietre. Disperata la cicogna 
volò in cerca di altre fonti o piscine. 
Non ne trovò. Il tempo stringeva, 
il marito- sarebbe or ora ìornato 
alia dimora coniugale, sfidò la sorte, 
forte dell'ardimento che le conferiva 
l'amore. Non si conoscono i partico¬ 
lari incontro. Le cronache nar¬ 
rano che gli abitanti delie case itr- 
costanti alla torre furono colpiti da 
un forte schiamazzo, e strida acute 
e dolorose. Fattisi ai davanzali e snì 
poggioli videro uno povera cicogna 
percossa furiosamente da una com¬ 
pagna, 0 meglio un compagno rico¬ 
noscibile alla mole per maschio. La 
lotta non fu breve: la femmina inca¬ 
pace a difendersi, o rassegnata a 
soccombere per amore, riceveva i 
terribili colpi con eroico stoicismo. 
Allora il feroce persecutore abban¬ 
donò la lotTa: prese il volo ancora 
tutto arruffato, il ciuffo stizzosa¬ 
mente eretto sul cranio simile a un 
arguto cornetto. Fu visto tornare 
seguito da un piccolo stuolo di altre 
cicogne. Che cosa abbia comunicato 
a quei difensori dell'onore e de! 
buon nome della razza non si sa. 
Fotto è che tutte piombarono sulla 
disgraziata facendo q gara a chi più 
forte e meglio feriva di rostro. La 
femmina che venne meno alla fede 
coniugale tradizionale nella genera¬ 
zione delle cicogne fu precipitata 
giù dal nido sfigurala e sanguinante. 
Fra gli saettatori si trovava una spo¬ 
sina la quale aspettava che le cico¬ 
gne le portassero «n bimbo. Ebbe 
compassione dell'infelice femmina 
che aveva fatta una cosi brutta 
morte. Alla fine però si consolò pen¬ 
sando che, divulgandosi quella de¬ 
pravazione. le cicogne avrebbero fi¬ 
nito per seminare nelle famiglie tanti 
innocentini. 

EUGENIO BARISONI 
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1. Sulla sponda di un fiume, ur gerr 
fraghefto. Sull'alfra riva piovono 'e de 
nemiche - 2. Granarieri del Reicl per : 



























iHn svilupparsi la lol'^a che deve decidere del desHno della civill'à europea 

5, un germanico si riposa, prima d’iniziare il una ciffà dell'oves» - 3. Le prime palluglie di cavalleria germanica aUraverseno un 

■ono ie dell'arriglieria che marfella le posizioni villaggio riconquislafo, in Alia Slesia • 4, Al galoppo, verso le prime linee - 5. Sui 

Reici per scafare all'affacco, nei sobborghi di ferreni panfanafi dell'esf - 6. Si verifica il boliino strappalo ai bolscevichi 





microfono 


vpér tu iure • • il |irmw Bumero 

della uCiinta»' IIbIIb », orfismu deità Knulu- 
! 1’—- maWdìmi» 


7,30: Musiche del buon fponio de* 
dicale ai Soldati e Lavontoci d'ItalÌB. 

0: Segnale orano - IjADIO (ìlORNALE. 

10: Ora dd contadino. 

Il: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

• rU,30-12: Notiziari in Jinjpje estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di m- 35- 
.^iJ2,03s Canztwii. 

^'^,23: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA¬ 
DIO GIORNALE. 

14,20: L'ORA DEL SOLDATO. 

16; CONCERTO SINFONICO ORGANIZZATO 
DAL DOPOLAVORO EROVINCIALE DI 
TÒRINO - Orchestra Sàrfonica dett'Elar 
diretta dal maeetro Gino Uarinuzzi. 

^lil'intervallo: CaouDemoTamone dt Ada Negri, 
e dicitrice Don. Setti. 

16-19,43: Notiziari in lingae estere, auH'onda cor¬ 
ta di metri u. 

17,40-18,13: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti neRa Repubblica Sociale Italiana. 

19; Ciclo delle sonate per violino c pianoforte di 
Wolfaneo Amedeo Mozart neU'mterpreta- 
zione uu duo Biun-Polùneni. 

19,30: NapoU canta... 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20; MELODIE DI OGNI TEMPO - Trasmis¬ 
sione orgasizzatà p«' la Ditta Giovaam 
Sodìentini di Milano. 

20,40: Musica leggera per orchestra d'archi. 


21,40: Orchestra Cetra diretta dal M*. Barzizm. 
22,13: Conversazione militare. 

22,23: Musiche da camera -eseguite dalToboista 
Itolo Toppo, dal violinista Renato Valesio, 
dal violista Enzo Francalancl e dal violon¬ 
cellista Giuseppe Pemri. 

23: K:Ù>IO GIORNALE, indi musica riprodotta. 
23,30: Chiusura e inno GioviDezza. 

23,35: Notiziarìo Stefani. 


,n n¥tse • S. GItmfpt 
Prodiraù- cr.nfciiv »Bbaudo-h«doglwtvi iilU 
Kmi« 4 i un tcnu ddla fliSla r lidie bau 
ixeoU SiU'IUln Merìdiorwle. (lAH). 


7,30: nUusiebe del buon giorno dedi¬ 
cate ai Soldati e Lavoratori d'Italia. 

ft: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

10,45: MESSA CANTATA DAL DUOMO pi TO- 
RINO. 

ll,30-12: Notiziarì in lingue estete per l’Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35 

12: Rad» giornale economico-finanziaiio. 

12,10: Canzortt e motivi da hlm. 

12,30: Concerto del violinistn Riccardo Kengc^a 

M: RADIO GIORNALB e RADIO SOLDATtV. 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA- 
. TE DELLA REPUBBLICA SOOALE ITA- 
Lt.4NA ~ Fri i notiziarì « la lettola dei 
Bollettiivo di guerra germanico (ore 13 - 
1^ - 13) orchestra, canzoni, KeoeRe, ri- 
TVtE,. rubriche e rrtesaagip dedicati et ca- 
mereti in armi. Chiusura ore 15,03. 

16: I DIEa MINUTI DEL VOLONTARIO. 

16,10: Aign d’albnm. 

16,30: Mmùca leggere per orcbestia d'archi. 

17: Segnate otarie - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina; Diorama artistico, critied, let- 
tóairio. musicale. 

16-'19,43; Notiziarì in lingue estere,' sull'onda 
corta di metri 33. 

17,40-18,15: Saluti di liaiiani looteni al familiari 
netdetti nella RepnNblka Sociale Italiana. 

19: I cinque minuti Hrf 

19.10 (circa); La «een-di Gissaa Didutotu i. 

' 19,30: Làdóoe di lingsa tc d w c * 'M PnL C3e>- 
meaa-Uesdha ua. 

20; Sghale orario - R ADIO .G IORNALE. 

20,20-.. RADIO IN GRIGIOVERDE e VOCE DEL 
PARTITO. 

23: RADIÒ GIORNALE, «di BMM in»odotta. 

23,30: Chiusora e inno Gionaróe. ' ' 

2JD3: Nottriario Stetani, 



...DAL VIVO 


COMMEDIE 


P I F 

Tre atri di Adriana de' Gislimberti 
iCMartedì 20 marzo, ore 21,3CQ 
I/na piccola ovvenlura che assomiglia a tante altre 
■dbe hanno per protagonista un demonietto e che richia¬ 
ma,, per l'andamento, i ptrtonaggi e i casi, alla Mia 
commedia di Camasio e Oxitia "Addio gioiiinezzo ". 
Una piccata avtvntura che ha insta da guadagnare ad 
etsar racconJata come fiaba. 

Pif .è una ragazzina, meno giovane di quelio che 
sembra, non betta ma piacente, intelligente f schietta, 
la quale posta nella condizione di poter fare quello 
che vuede, di agire secondo il suo capriccio, presi in 
■simpatia un pittore, Mario, e un letterato. Ottone, che 
vede, senza essere vista, da una finestra dei suo allog¬ 
gio, risolve di intromettersi nella loro vita e dt ita- 
diarsi di rendersi usile ad essi. Mario ha molto inge¬ 
gno, così ci viene dello, ma i suoi quadri nessuno h 
vede e nessuno pensa ad acquistarli. Vive di sperante 
e di ripieghi. Come di ripieghi e di speranze vive Ot¬ 
tone, U letterato, che per quanto non più giovanissimo, 
è ancora in cerca di ttn giornale 0 di un editore che 
pubblichi te sue poesie, che stampi i suoi romanzi. Pif- 
fingendosi sola e disoccupata si caccia Ira ì due, st ren¬ 
de simpatica, si fa accogliere in casa, si offre come mo¬ 
della ai pittore t come amica al letterato e senza aver¬ 
ne l'aria e la pretesa, aiuta l'uno e l'altro, H fa padro¬ 
na della casa con molta gioia dei due amici. 


OMBRE CHE PAESANO 

Radioscena di Bruno de Cesco 
(Sabato 24 marzo, ore 16) 

Un amore che si mizia, una passione che finisce, 
che si svolgono in una notte, in un'ora, in un luogo 
non bene precisato ma aU'aperto. Un giardino? Una 
piazza? Un rione sperduto? Passa una lUovia. Ombre. 
Ombre che ci piace immaginare si muovano in una 
notte nebbiosa, e non è perché c'è nell’aria odore di 
primavera. Brève, rapido, vago l'acceoik» all'amore che 
comincia; i momenti di gioia tM>n hanno storia. Lungo 
e appassionato l'altro colloquio con degli ondeggiamenti 
strani, che non lasciano comprendere quale sam la con¬ 
clusione. l due si amano, d stimino, sono fatti l'uno per 
l'altra, maledicono la sorte che li ha ^visi e ha 
fatto id sposa di un altro uomo c sembra vogliano fìnir- 
la con i compromessi, rompere la catena. Poi... Poi av¬ 
viene il distacco defiaitivo, per una svolta improvvisa, 
impensata, tra bagliori di fiamme, in ua'atmosfera di 
dramma. 


OPEEETTA 

IL DUCHINO 

operetta in tre atti - Musica di Uecucq. 

(Sabato 24 marzo, ore 19) 

L'azione si svolge parte a Versailles, parte nei [vessi 
di un convento c parte in aperta campagna, regnando 
Luigi XV. Niente storia; tutta fantasia. 

Per assicurare al Ducato di Parthenay una vistosa 
eredità, il Duca Raoul sposa giovanissimo, è appena 
diciottenne, una cugina quindicenne, Bianca. La sposa 
per modo di dire perché appena finita la cerimonia mi- 
ziaie, d'ordine del Re, i due sposi sono separaci: lui è 
messo a capo dì un reggimento e lei maialata in un con¬ 
vento ove dovrà restarci per due anni,’ passati i quali 
sarà libera di unirsi al marito. Cosi non la pensa il 
Duchino, che appena si trova a poter disporre dei suoi 
soldati, decide di mettere l'assedio al convento ed even¬ 
tualmente prenderlo d'assalto per liberare la moglie. 11 
convento è ben guardato. Si .sospetta di tutto e m nudi 
Per entrarvi il Duchino si traveste da conta^oella ed è 
tale una bella contadinotla (la parte à affidata ad una 
attrice) che viene ^ trovarsi alle prese con diversi dragoni 
che si propongono di conquistarla, Come accade aU’uf- 
hdalelCQ nella • Donna Juanita ». Uguale avventura ca¬ 
pita a Baccello, il professore del Diubioo, il quale, per 
non essere costretto a battersi si traveste da vivandiere. 

Due assalti in piena regola; il convento e il campo so¬ 
no comicameiue messi in subbuglio e chissà quale dia¬ 
voleria ycrreUw fuori se proprio in quel momento la 
gucrri^ia amorosa ison si tramutasse in una Attaglia 
sul serio. C'è il nemico alla frondera. Il Duchino vi ac¬ 
corre con i suoi soldati, sbaraglia il nemico, libera la 
città che era stata occupata e ti guadagna i galloni di 
generale. £ ciò che piò a cuore gU sta: si assicura il 
diritto di prendere la moglie sul serio. 



Mutiebe del bnon giorno dedicate ^ 
ai Soldati e Lavoratori d'Italia. 

ile orario - RADIO GIORNALE, 
h Ti pro flotf ft 

11.30.12: nàF lìoRi» •rìm per TEunma 

... coriS di metri « 

12: Concesrto del violinista Ri—fai Vilfalo. 4I pit 
ruiforte Giuseppe Brouaiard. 

12.23i Comttaicati spettacoli. 

12,30: Complesao diretto dal maestro Abriani 
13: RADIO (HORNALB « RADIO SOLDATO- 
TRASS^KIIIE r-RK LE FORZE ARMaÌ 
lE Dm.A REPUBBLICA SOCIALE ITA- 
LIANA - Fra i notiziari « U lettura del 
Bollettino di guerra germaiùco (ore 13 
«4 - 15) orchestra, canzoni, aceoette, ri 
viste, rijtiriche e messaggi derUeati ai ca- 1 
morati io «mi. Chiusura ore 15,05 
16; Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
ra pagina: DiotaiDa artistico, critico, let¬ 
terario, muaicale. 

1<(I9,43: Notiziari in lingue estere ault'onda cor¬ 
ta di metri 3S. 

Saluti d'italiaDÌ lontani ai familiari | 
resideatì nella Repubblica Sociale Italiana. 
19; Concerto del pianista Mario Salerno, 

Chitarre e mandolini --Gompleaao a plettro I 
diretto dal maestro Buniisso. • 

20: Segaste orario - RADIO GIORNALE. , 
20,30: QUINDICESIMO CONCERTO DI MUSICA 
OPERÌSTICA • TrasmÌHNoae organizzata J 
pei conto della Manzfattua BELSANA, 
con la collaborazione del soprano Emma 
Teganì, del tenore Alessandro Gianda 0 
iteU'orchestra deH'Eiar dirette dal maestro | 
Pasquale De Angelis. 


21,30: PIF 

Commedia in tre atti di Adriana de' Gislintbetti 
Regia di Claudio Fino 
22,30; Cansoni di ieri e di oggi. 

GIORNALE, indi musica riprodotta, 


li ma=i - BtntdeiU 
pwl»'".- l'iirniiii fr, ; p,l,KÌvl 1 
^h.dvt VaiWfk. » quHIi rirll. gr«iwj«ni 


repubblica 


> (im). 


- 7: Muslohe del buon giunw dedicate _ 

ai S^ati e Lavoratori d'Italia 

• radio GIORNALE 
8,20-10: Musica riprodotta. 

11,30-12: Noti^ in lingue ertere per l'Europa 
12- corta Si metri 3^ 

12. Coowrto p«n»ta Giuliana Marchi. . 

IV Gcraunicatj spetUcoli. 

. ”“•« G»UI"o. 

Il: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
^A^r^IONE PER LE FORZEARMA 
SOCIALE ITA- 
ìdv;^- ■ * notiziari e la lettura dei 

zKillcttuio di guerra gteruanka (ore 13 - 
‘4 * *3) orchestra, canzoni, scenette, ri- 
rubnebe e messaggi dedicati ai ca- 
T SJSJ’ “* Chiusura ore 15,05 

MINUTI DEL VOLONTARIO. 
i6,lffi Concerto dei flautista Domenico Ciliberti. 
16,30; Fra canti e ritim. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter¬ 
sa pogina; Diorama artistico, critico kttó- 
railo, musicale. 

16-19/45: Notiziari in lingue estere, sull’onda 

corta di metri 35. 

17,40-18,13: Soluti d'italioai lontani ai ^miliari 
.A T Repubblica Sociale Italian.i. 

IV: Lincbe di ccunporìtmi italiani eseguite da! so¬ 
ia SA Margherite, Orò Patoglia. 

19,30: Concerto dèi violoncellista AttiKo Ranzato, 
al pianoforte Antonio Beltrarai. 

20; Segndie orario - RADIO GIORNALE 
20.20: RADIO IN GRIGIOVERDE 
23: RADIO GIORNAlfE, ìndi amsica riprodotta. 
23,30: Chiusura e Inno Gkn'inezza 
23,35: Notiziario Stefani. 
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Quando i roseti dì Napoli erano in fore 


LIBERO BOVIO 

CESELLATORE DI CANZONI 


rubieottdo faccione dominato da due oc- 
<chU)ni neri e mobilistimi^ una «etva di capelli 
Hr«li oU’indietro ma sempre in disordine, un 
fisico imponente che attraversava le vie di Na¬ 
poli quasi sempre in carrozzella. Prontissimo 
sU’arifuzia, inesorabilmente obbiettivo nei giu¬ 
dizi, felice nella improvvisazione, inesauribile 
nella vena poetica. Questo, in sintesi, il ritratto 
<fi Libero Bovio, cantore dell’anima partenopea, 
questo Tartista troppo presto scomparso dalla 
leena della vita. 

Con Salvatore di Giacomo ed Ernesto Afurolo, 
che lo precedettero nella scomparsa, Libero 
ilovio compieta una triade di commediografi e 
poeti che hanno lasciato a Napoli e ai napole¬ 
tani un indistruttibile patrimonio artistico. 

• VicenoeHa », « A casa antica », « ©• prufes- 
wre », « Spirto gentil >, • Il macchiettista > ed 
altri lavori, costituiscono la inconfondibile pro¬ 
duzione di Libero Bovio per il teatro vernacolo 
napoletano. 

Ma noi vogliamo ricordare qui Libero Bovlb 
quale autore di canzoni, il ceseUotore di varie 
centinaia di componimenti poetici che. rivestiti 
di note da Ernesto Tagliaferri, Valente, De Cur- 
tù, Ealvo, hanno elevato la canzone napoletana 
< diffnitd di arte. Si, a dipnitd di arte in guanto 
le canzoni di Bovio non costituiscono il frutto 
di una improvvisazione, bervsl l'espressiOTie poe- 
iica di una inconfondibile genialità. Egli ha 
«aitato, e ben pochi hanno saputo farlo come 
lui, le bellezze naturali del suo paese ed ha 
interpretato l’anima del popolo napoletano met¬ 
tendone in risalto le passioni e i dolori, le gioie 
t le malinconie, gli odii e gli amori con nobiltà 


di intenti e con calorosa ed espressiva' na¬ 
turalezza. 

Bovio, che durante l’altra guerra mondiale fu 
semplice soldato, ha sentito la sofferenza ed ha 
avvertito la nostalgia della recluta napoletana 
inviata lontano da Napoli. £d ecco perché, in 
una delle sue più belle canzoni — « Surdate » — 
fa dire alla recluta, sorpresa dal tenente a 
cantare: 

Pens’o paese mio ca sta luntano. 

Io so napulltano e si nua.canto, moro... 

11 fantastico scenario di Santa Lucia, di via 
Caracciolo, dei giardini delia Villa Comunale e 
del mare di Afergettina si offre a chi, discenden¬ 
do da via Nazario Sauro, s'inoltri lungo via 
Partenope. A sinistra si erge fumante il Vesu¬ 
vio, di fronte è Capri, in fondo a destra appare 
la eollma di Posilltpo. Bovio si commuove di¬ 
nanzi a tanta bellezza, la sua fantasia vede 
nella collina un bimbo dolcemente adagiato sul¬ 
l’acqua e scrive, anzi canta; 

Pusfllepo se stenne, quase stracquato, 
Ncopp’o mare d’oro, 
Comm'a nu ninno ca se vo addurmi. 

Più volte Bovio ha scritto del trepido amante 
sfortunato ed incompreso. Ne ha sorpreso uno 
che, chitarra alla mano, sosta sotto la ffnestra 
della sua bella, la quale, distratta forse da al¬ 
tro amore, non si cura del menestrello sfortu¬ 
nato. Ma quello continua, imperterrito, a can¬ 
tare e pizzica nervosamente la sua chltarro fino 
a che è costretto a dire, cantando; 



. '^rastnissìoni organiizale per conio di 

Mtiteiì 26 Msr» 1945 - ere 30,50 ciru 

Q€IN0IGESIM0 CONCERTO 

csn 11 sistKlfttiMH SI: 

EMMA ‘miAM, Sapremo > AI£SSAI«DB0 GMKDA. 

» éiII'Oiehetlia iill'BIAA éitilli tal 
PASQUALE DE ANGBUS 


. DOMZEm . 
L CATALANI . 
L GranoANo. 
I. PUGCM . . 
i. rONCHIHll 


pof/e prima 

. Dia PaaqHla, SaliaU.. 

. larekT. •Abk cdeiR ekbreBi». 

. faina, • Aoiit li ileU •.. 

, Saar AataHaa, • Seau mauna a . 
Oatasia. aCIaìa a mi-. 


. [Oitbeitra) 
. (Sopanaj 
ITaMral 


parie .Seconda 


L UASCASO . .. Sihaai. Ni 

1. MASSHiFT. . . Haaaa, aAéito Acciai Aaaaa». 

I. niCdM .... Miaan IcMaal, aDaaai Mn tMI aul» . 

I. CESA.AÉiiasaUaaainar.alaiaBriBilaiiMaUa» 

1. PDCdlB_U PaKfilla M «Tasi. 'Or aaa sai nella 

I. WQEn.Mttaa, Stafaaia . 



4ANIFATTURA ARTICOLI IGIENICI 

a. MUM • tsa M Ultarla, t - TaL 7t-«54 - 7t-«7 - Stik. HUUW - PMU • kteOAN 


M’è rimasta una 

[corda. 

Si pur'essa si scorda 
Fermimm’e sunh... 

11 campo poetico di 
Libero Bovio ha va¬ 
ste risorse; < Cuap- 
paria», cLacreme 
napulitane », » Brin- 
neso », • Zappatore », 
< Cara picina », < Au¬ 
tunno», cO mare 
canta » e potremmo 
continuare per un 
pezza nel ricordo di 
questo poeta che ha 
scritto anche in pu¬ 
rissima lingua ita¬ 
liana canzoni che non 
saranno facilmente 
dimenticate. Ricor¬ 
diamo, per tutte, rSi- 
gnorinella *, la palli¬ 
da dirimpettaio del 
quinto piano. Quan¬ 
ta poesia, quanta u- 
manitd e quanta ac¬ 
corata tristezza 1» 
quei versi che vivi- 
ffeano il dramma di 
due cuori uniti nel¬ 
la giovinezza ma se¬ 
parati poi, dalle vi¬ 
cende della vita. 

Libero Bovio si 
spense in un giorno 
di maggio del 1942, 
quando i roseti di 
Napoli erano tutti in 
flore. Ma egli canta 
ancora. Basta accen¬ 
dere la radio o far 
girare un disco per¬ 
ché egli ritorni. 

La sua canzone, la 
canzone di Napoli, 
non può morire. 
CARLO GLAVERINl 


/Ql microfono 



P «1 quaum maai di acaaniU irAiianza (IMI) 

• 

7 s Musiche del booD giorno dedicate 

ai Soldati e Lavoratori d'Italia. - — 

8: Segnale orariq - RADIO GIORNALE, 

8,20.10: Musica riprodotta. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa: 

snd-orwutale, sull'onda co r ta di metri 35. 
12: Concerto del violista Ginseppe Serra, al piano- 
iorte Edoardo Boccardi. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; Orchestra diretta dal maestro Aneelini 
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOU5ATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA- 
TL DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA. 

* notiziari e la lettura del 
BoUettmo di gnena germanico (Ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri¬ 
viste, ruijriclje e messaggi dedicati ai ca- 
tnctnti m armi. c:hiusura ore 13,05. 
lo: Trasmissione per i bambini 
17: Segnale orario . RADIO GIORNALE - Ter¬ 
za pagina: tHorama artistico, critico, lette- 
terano, musicale. 

16-19,45: Noléziari in lingue estere, sull’onda 
corta di metri .33. 

17,40-18,13: S^uti di italiani lontani ai lamiliarì 
residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 
19: Trasmiss. dedicata ai Muti!, e Inv. di guerra 
19,30: Lesione di lingua tedesca del Prof. Cle- 
mens Heselhaus. 

Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20; Ora delVIstituto Nazionale defle Assicura¬ 
zioni: grande spettacolo vario. 

21,20: L'A^BIALATO IMMAGINARIO 
Commedia in tre atti di Molière 
Regia di Enzo Fenieri 

GIORNALE, indi musica riprodotta. 
23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35i Notiziario Stefani. 


ss mstM ■ Siou P»rg.W AidtiofU 
Fondazione dei Kiud di C< 




lanrio per pri. 

cuMro U duplice 
■li plu':'cr»:iehe 



«naiiiii MfceciCD. 

Duce, ri[w<'ndendo il eani..__ iivuio<«- 

U w («*•■ » «noi prima, dopo 

la diriaita di Voezra orilo «eseo giorno » ro«r»o; peodani- 
rono - ewnro la drietione dri re % del woi cerirrii - ta 

7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati 
e Lavoratori d'Italia. 

«! Ugnale orario. - RADIO GIARNALE 
«,20-10i Musica riprodotta. 

11,30-121 Nrtiziari in lingue estere per l’Europa 
!■* *“U'onda corra ^metri^^ 

12. Ba^ della Guardie Nariontle Repubbli^na 
11 •>« maestro Attilio Di Man». 

12,23: Coaumicati spettacoli 
12,30: Canti «Mia ^trio. 

GIORNALE e RADIO SOLDATO, 
TRA^ISSIONE per LE FORZE ARMA- 

0 *a lettura del 
rioilettuw di guerra gennanicO' (o» 13 . 
*4 - 15) orchestra, canzoni, scenette ti- 
v»tc rubncho e messaggi dedicatì ai' ca- 

». 

16,45: 11 consiglio del medico. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter- 
» ^gina; Dii^ma artìstico, critico, let¬ 
terario, mnaicaie. 

16-19,Notiz^ io liogae estere, snll'onda cor¬ 
ta di metri 33. 

17,40.1^U: ^tì d'iraliani Jontom ai ^miliari 
n... 

19,30; Radio TtolilW 

" RADIO GIORNALE. 

20.20: RAIMO IN GRICiOVERI^ « Tiwiilsaifr. 
ne dedicara ai. lostam 

il* GlOIWA^tS* minka 

23.30: Chiusura e Inso GiMiaexa 
23,33: Nàtlriario Srefani^^^^' 























































i ASCOLTÀIE il 

\\ tutti I giovedì 

DALLE ORE 20.20 
ALLE ORE 2i.20 

LORAdeu’BTITUTO 
NA30NALÉ DELLE 

ASSICURAZIONI 

GRANE* MANIPtSTA2IONf DI VARIETÀ 
(ON LA PARTECIPAZIONE DEI MICLIQ 
RI ARTISTI E DEI MIGLIORI COMPLES. 
SI ORCHESTRALI 


HANNO PARTECIPATO 


lOih ipa 

UDalfer yMarchesellì - faenze f^icci 
Qucìatio ^^atigiorgi - -Qoa yPfagni 
^lio Quxardo - (Sterra ^abody 

{2 C^rebesfra dell Q-iar 
diretta dal maestro Antonio Sabino 
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CONCERTI 8EBA1.I 


tccoci giunti «i/e ore eeroii, gufile dd riposo per 
lutti, della ditpcnibililè di tutti alle orerie che può 
/nre la radio. 

ie prime ore della sere, dd po9l-prandinm cioè, 
^Ite intorno elle centuno, sono indubbiomenee le 
pii deiicate.' prima, percAé in certo senso seguono 
te irediàoni dei concerti pubblici, che gli amatori ora 
ti ritanao in casa, aUorna alla radio, nella maacmxa 
delle occasioni pubbliche; secondo, perché gui lo spi¬ 
rilo i veramoate meglio disposto, libero di darsi alle 
ne sospirale diseip/ine, e non ancoro acoinlo dalia eton- 
fiwjjn che ineviiabilmente io prende nelle ore più 

HdCunica onda attuale, si raccolgono spesso con¬ 
certi in guesta ora, assai graditi e legoiti doi loro pub- 
biiee. !Ha per lo più guesti sono concerti radioloniei. 
Itenire i concerti da camera sono portali di solito 
elle ore più lardi, e cioè alle venlidue o oddiriffuro 


Ora, non c’è chi ' non conasco e non dichiari — 
senta allusioni di arisfocralicità o di preclusione, ma 
laoprio in linea generale — una differensa di aeces- 
sibìlilà intellettuale fra la musica sinfonica e gudla 
da camera. Le sinfonica cioè « sempre più immediata 
alla comprensione ed anche all’esaltasione, per quanto 
complessa ed alta possa assere di concezione, di fot- 
rare e di linguaggio. Mentre quella da camere è di 
uluru più preziosa, più allualmente aristocratica, las- 
■sula com'è di linee pure, di timbri essenziali e di ri- 
ferme forma perciò meno generalmente accessibile, e 
licbiedenle uno conoscenza o una preporatione. La bel- 
Ittsa è in tutte e due, innegabile: pia diverso è Todi- 
la per scoprirla. 

Ceco perché, se la musica sinfonica può « prendere ■ 
io uno più larga disposizione spirituaie ed anche ner- 
Kue. la cameristica trova un oomì più ristretto campo di 
disposizione aU‘ascoUo. Perciò non e troppo appropria -. 
M, o oinieno è piuttosto ristretta di eletto e di effi- 
Mcie. la sua collodaione nelle ere più tarde delle sere, 
quelle e^eteicamenie più efencAe. 

£ allora occorrerebbe veramente rivedere questa ge¬ 
rarchia preslabilisa, e rimellere le cose al loro giusto 
posta, se questo posto ha in sé una data quotazione. 
Rivedere in base all’e|7e«ioo valore di Un nome, eia 
cuwre eòe eeeciitore, e in bete ell'effelto veramente 
srliilieo che esso comporta, fi neceetorio cioè urm ro- 
lezione, non certo impulsiva ma certo neoito oculato; 
rolasione di generi, di forme, di grado di difficoltà 
0 di comunicativa, di esecutori, sempre lenendo pre- 


ipeiiivo essere artùlico. 

Concludendo con ciò il nostro discorso a puntale 
wUa fisionomia oraria dei programmi musicali radio¬ 
fonici e sulla loro gerorcAia impiicito, nel confermare 
tale gerarchia ma nel combattere allo stesso tempo una 
cristallizzazione e una convenzionalità, intendiamo af- 
llencare rum solo ma soprattutto estendere i buoni ri¬ 
sultati che può raggiungere la radio, nel complesso rap¬ 
porta con il suo pubblico, 

AMBO 




dal maestro G 
Casigliani e Gir 


/^/ microfono 


ti merso - S. Timoteo 
Viliorlo Emanurir rallAca n<n la crnione 
di Nùca e S.-irc!a il tradimenti, di VUU- 
Irenea (IKUO). 

7: Musiche del buon j^iomo dedicate 
ai Soldati e Lavoratori d’Italia. 

8: Segnale orario - RADIO GIARNALE. 

8^>10: Musica riprodotta. 

11,30-12. Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta, di metri 35- 
12: Concerto del coutrabasaista Werther Benzi, al 
pianoforte Renato Russo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30; Musica leggera per orchestra d'archi. 

13; RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 
TRASMISSIONE PER LE FORZE ARMA¬ 
TE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITA¬ 
LIANA - Fra i notiziari e la lettura del 
Bollettino di guerra germanico (ore 13 - 
14 - 15) orchestra, canzoni, scenette, ri-\ 
viste, rubriche e messaggi dedicati ai ca¬ 
merati in armi. Chiusura ore 15,05. 

16: OMBRB CHE PASSANO 

Radiosceoa di Bruno de Cesco ' 

Regia di Claudio Fino ‘ 

16,20: Di tutto un po’. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE . Ter¬ 
za pagina; Diorama artistico, critico, let¬ 
terario, musicale. * 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'oada cor¬ 
ta di metri 3^. 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 
residenti nella Repubblica Sotàale Italiana. 
19: IL DUCHINO 

Operetta ih tre atti - Musica di Carlo Lecocq 
Maestro concertatore e direttore d’orchestra Cesare 
Gallino - Re^ di Gino Leoqi 
Nell’intervallo (ore ao); RADIO GTOIWALE. 

21,30: LA.VOCE DEL PARTITO. 

22: Complesso diretto dal maestro Ortttso. 

22,20: Concerto del gruppo strumentale da carne- • 
rà dell'Eiar diretto dal maestró Mario Sa¬ 
lerno. 

23: RADIO GIORNALE, ìndi musica riprodotta. 
23,30; Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Steiani.. 


Lord Minio offre alU cause del K^paralìaimi 
siciliano, rappresentato da Ruggrm SHIinrn, 
la protorione, o meglfciril prolellniali, deH'ln- 
ghilterra (lfl48>. 

7,30: Musiche del buon giorno de¬ 
dicate ai Soldati e Lavoratori d'Itaiia. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE, 

IO: Ora del contadino. 

11: MF25SA CANTATA DtVL DUOMO DI TO¬ 
RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12,05: Rhmi niodeiiLi. 

12,25: Comunicati spettacoli. , 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RA¬ 
DIO GIORNALE. 

14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

16: CONCERTO SINFONICO ORGANIZZATO 
DAL DOPOLAVORO PROVINCIALE DI 
TORINO - Orchestra Sinfonica dell'Eiar 
diretta da) maestro Arturo Basile. 
16-19,45: Notiziari itf lingue estere, snìrooda cor¬ 
ta di metri ìs. 

17,40-18,15: Saluti di Haliani lontani ai fitmiliari 
residenti nella Repubblica. Sociale Italiana. 
19: Orchestra diretta dal maestro Angelici. 
19,30: Concerto .del pianista Mario Zanh. 

20: Segnale i^rio - RADIO-GIORNALE. 

20,20: Melodie di pgni tempo - Traamiiisione or- 
. ganizzata per la Ditta Giovanni SolSm- 
tini di Milano. 

20,40: Trasmissione dedicata ai « ImtrIIi in pri¬ 
gionia ». 

21,40: Pagine di musica operistica. 

22,20: Converxtzione mUitare. ^ 

22,30: Musiche in Ombra . Pianista Mero Pa- 
vesro. 

23: RADIO GIORNALE, indi musica riprodotta. 
23,30: Chiusara e inno Giovinezza. 

23,J5: Notiziario Stefani. 

























SCIENZA E TECNICA 



A NQPOSITO del cambiamento 
deironda di trasmìniofic da 491,8 
metri a 271,7 metri, alcuni ascolta¬ 
tori residenti in Milano ci scrìvono 
lamentando disturbi sulla nuova 

Non ,si tratta di interferenze, ma 
di fenomeni che si verificano net ri¬ 
cevitore allorché alia sua antenna 
pervengono contemporaneamente più 
di una emissione di notevole inten¬ 
sità e -di frequenza non mtdto di- 

In genere tali inconvetrienti ai poa. 
aono verificare, aoprattutto usando 
piccoli ricevitori, nelle località situa¬ 
te a breve distanza da stazioni tra¬ 
smittenti ed, in particolare, nelle 
cktà in cui ri abbiano due o più 

I disturbi possono dipendere da 
due cause: dalla scarsa selettività del 
ricevitore, ovvero dalla cosidetta 
a modulatone incrociata u, 

CoQsi^iamo a tutti gU asctdiatori 
che si trovano nelle condizioni indi¬ 
cate di provare a ridurre la lunghez¬ 
za^ della petunia antenna usando un 
filo di circa 1 metro di lun^ezza 
(talvolta un po’ friù o ancbp meno). 

Naturalmente, per ascidtare stazio¬ 
ni più drimli, occorrerà allungare 
nuovamente l’antenna. 

Questo sistema semplicissimo con¬ 
sente, in moltissimi casi, di, elimi¬ 
nate del tutto i disturlM. Se àà non 
avvenisse, occorre mserire, all’in^cs- 
ao del ricevitore, un apposito filtro 
per aumentarne la selettività. 


REGISTRAZIONI SONORE 


CantinrienJo netta Jesfriztone dei ri- 
sUmi di regisuazione sonora (pedi h Se- 
gruUe Radio i. n. 5 e gj. passeremo ora 
e deicfivtre un secondo sistema basalo 
tutta trasformazione dette correnti mi¬ 
crofoniche in etterationi permanenti del¬ 
la stato magnetico di un supporto fer¬ 
ro magnetico. Netta sua più amica rea- 
lizzaaane, qstesto sistema utilizza come 
saperlo UH filo, o meglio un nastro di 
acciaio, che inene fatto scorrere a svio- 
cità coirne fra le sottili espansioni po- 
bui di un eìettroma^rtete (equipaggio 
d'incUiooe). L’appoigimento di questo 
ultimo è percorso da una corrente con¬ 
tinua sovrapposte alle corrente fonica; la 
prima serve a dare al nastro una magne; 
tìzzazione media uniforme tale da far 
lavorare l'aceiaio nel punto più adallo 
detta curva di magnetizBazione, la se¬ 
conda provoca degU stati magnetiti va¬ 
riabili da punto a punto del nastro, con 
valore oscillante intorno al calore medio 
dato dalla componente continua. Cosi il 
nastro su! quale ì stata impressa una 
registrazione risulta composto da tansi 
dementi magnetici consecutivi, di lun¬ 
ghezza e di intensità tali da riprodurre 
l'andamento delle correnti microfoniche 
che li hanno generati.,La resistrazioìie non 
è visibile e soltanto un aispasifipo elet¬ 
tromagnetico la può riveiare. 

Questo dispositivo (equipaggio di ri- 
produzione) ? identica a quello impie¬ 
gato per la registrazione: il noMro scorre 
tra le espansioni polari e provoca nd- 
i'evvolgimento correnti identiche v quel¬ 
le che produssero la registrazione, salvo 
l'intensità. Queste correnti, amplificale, 
possono alimentare un altoparlante o mo¬ 
dulare un trasmettitore: (a riproduzione 
sì può ripetere un gran numero di volte. 

Nd procedimento di registrazione il 
nastro, prima di passare rteO'equipaggio 
d'incisione, passa attraverso un Siro 


equipaggio, detto di caoccIUzionc càc 
è aticora uguale agli altri ma è per- 
' corto da una corrente continua di forte 
intensità. Esso serve a portare il nastro 
alla saturazione magnetica, in modo da 
eliminare qudsiasi rrregolarilà che posta 
essere presente; l'equipaggio di registra¬ 
zione provvede a riportare il neutro al 
punto giusto di magnetizzazione. 

Un nastro registrato, se viene patsalo 
attraverso l'equipaggio di cancellazione, 
perde completamente la registrazione 
preesistente e ritorna pronto a riceverne 
una nuova: cari uno stesso nastro può 
servire per un numero indefinito di re¬ 
gistrazioni, finché non ria deteriorata 
dall'usura meccanica. Un'eventuale rot¬ 
tura del nastro ri ripara agdmlmente con 
saldatura a stagno o ad ottone. 

Una realizzazione pii) moderna dello 
stesso principio ri ha ne! à magnetofo¬ 
no >, apparecchio meno ingombrante de! 
precedente, che utilizza, invece del na¬ 
stro d'acciaio, un nastro di sostanza ri¬ 
mile al 1 cellophane > nel quale è incor¬ 
porata una pcMvert finittirtia di materiale 
magMÌco. Tale nastro è magneticamen¬ 
te più omogeneo deli'occimo e ne riiui- 
laiio registrazioni di oualilà migliore e 
piò scevre di rumore di fondo. Gli equi¬ 
paggi tti eaneettazioné, di registrazione 
e di riproduzione sono rimili a quelli 
precedentemente descritti. Il nastro scor¬ 
re a velocità più bassa e perciò i meno 
frequente il pericolo di rotture (ripara¬ 
bili anche in questo caso con un appo¬ 
sito mastice). La minore velocità, il mi¬ 
nor ingombro e il minor peso dette bo¬ 
bine di nastro permettono l'impiego dì 
automatismi per Tavviamenio e la fer¬ 
mala della macchina, il che ne rende l'uso 
assai piò pratico dette macchine a nastro 
d'acciaio, anche « prescindere dalle mi¬ 
gliori caratteristiche elettroacustiche. 

AUDION 



RISPOSTE 
AI LETTORI 


RADIOAMATC»E NOVARESE. - Ho 
saputo da un rivenditore di apparecchi 
radio che numerosi ricevitori, attualmente 
in eommercio, hanno una media fre¬ 
quenza con valori diversi. Deridertrei 
sapere per quali criteri ri preferisce una 
media fre q uenta anziché'tòi'akm. 

Nella KriQ dei valori delle medie fre¬ 
quenze, (fi cui è composto un radiorice¬ 
vitore supereterodina, subentrano vari 
(attori. Infatti, quanto più è bassa la 
frequenza di accordo tanto più sdettìvo 
riesce il circuito c maggiore la statati 
delle valvole. A questo vi è perù un li¬ 
mite, perché una frequenza troppo bassa 
ridurrebbe troppo la seletdvicà. Il valore 
della frequenza esatta deve essere scelto 
in modo che la seconda annonica non 
corrisponda ad alcuna stazione della ra¬ 


dio diffusione. Tanto più corte sono le 
onde da ricevere, tanto maggiore deve 
essere l'accordo della media frequenza: 
ciò allo scopo di aumentare la seletti¬ 
vità necessaria per separare due stazioni 

G. C., Cuneo. - Nei mio caseggiato 
ri è un motorino che aziona la pompa 
dett'acqua provocando durante i funzio¬ 
namento una forte scarica che impedisce 
le ricezioni. Si può eliminare questo in- 
conveniente? 

Per eliminare i disturbi causati dal 
' motorino elettrico della pompa dell'acqua 
-é necessario apfdicare allo stesso idonei 
dispositivi filtro, che (i trovano comune¬ 
mente in commercio. 



ìippareccM in prona 


Un cliente d scrive: . In questi giorai 
mi è suto notificam un avviso con l'm- 
umazione di pagare una ammenda di 
L. 150 po’ mancata corresponsione (bl 
canone di abbonamento alle radioaudi- 
zioni. L« cose stanno prerisamente così. 
Da àrea nna dedna di giwni sono in 
possesso di un apparecdb radioiice- 
vente che mi è. stato dato in prova da 
un rivenditore della dttà, il quale mi 
disse che era una buona occasione trat¬ 
tandosi di apparecchio semi-nuovo. Al¬ 
l'atto della etmsegna il riveiKlitore mi 
ribsciù un foglio 3 stampa con i nostri 
iHnninativi «tài cbti (kirapparecchio, di- 
cendomi che durante il periodo di prova 

10 non avrei avuto alcun obUigo di paga¬ 
re l'abbonamento. Senonebé, pochi gior¬ 
ni |»ù tardi e dopo che io avevo didiia- 
tato al rivenditore che ero soddisfatta 
dell’apparecchio, accordandomi sul prez¬ 
zo, ho avuto la visica di un funzionario 
delle imposte il quale accertatosi che io 
avevo l'apparecdiio che corrispo^eva ai 
dati dei quali era in possesso, mi dichia¬ 
rò che era costretto ad elevarmi b coo- 
trawenzione po-ché si trattava di un ap¬ 
parecchio per il quale il precedente pro¬ 
prietario aveva fatto l'abbonamento che 
ora doveva essere rinnovato. £ ghistoP 

Dobbiamo rispottdere che l’operato di 
quel funzi<mario i conforme alla legge. 

Infatti, come altra volta abbbma ri- 
c^rrdam, non occorre anzitutto che chi 
ha presso di sé un apparecchio radiori¬ 
cevente ne sia anche proprietario, per 
«sere in obbligo di corrispondere il ca¬ 
none di abbonamento. Inoltre, per l'or- 
ticedo n. Il dri decreto legge ii-a-1919 
n. 246 • in caso di cessione o di alkiia- 
-zione, il cessionario o l'acquirente sono 
considerati nuovi abbonati, obbligati al 
pagamento del canone dal giorno in cui 
hanno avuto la detenzione dell'apparec¬ 
chio, indi pende n te m e nt e dal fatto che 

11 ce^nte o venditore abbia (Wrispoito il 
canone relativo al suo abbonamento i>. 

Ciò posto, non può revocarsi in dub¬ 
bio che il nostro ' corrispondente è pro¬ 
prietario dell’appiaiecchio; poiché il suo 
contratto di acquisto si è pcriezionato con 
il raggiunto accordo sul prezzo. 

Ond'è che, ce ad indurre ndi'errore 
ha certo contribuito il rilascio delb li¬ 
cenza spmale di cui all'articolo 16 del 
decreto citato (che nd caso nostro non 
«ra dovuu, dal momento 'che l'appa¬ 
recchio al momento ddia consegna do¬ 
veva essere in cmso di dkoinsieneo) 
tuttavia c certo che l’obbligo del paga¬ 
mento dd canone sussbwva. 

Sembrano beasi palesi le irregolarità 
ndle quali è caduto il rivenditore,/ il 
quale non ha certo osservato gli obbli- 
che gli iruombevano a norma del- 
l’an. 17 &la legge spedale; ma dò non 
può far venir meno b violazione incorsa, 
dal momento che nessuno può invocare a 
sua giustificaùone l'ignoranza ddb legge- 
F. CASELLA 
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Lettera aperta ai 
sinistrati mentali 

ali dedichiamo anche a nome deil'ex-combattente 
LUPI MARIO, gid prigioniero delle orde barbariche 
di S. M. Briiannica. 

Spettabile Redazione, 

Nella, vostra trasmissione del (porno 19 corr. ore 16 
si ricercavaoo notizie del Serg. Magg. Masera Michele 
del 3® Regg. Art, Celere scomparso il 12 settembre 
1942 dopo raifondamento del piroscafo « Laconia « 
che trasportava prigionieri italiani in Inghilterra. 

Io facevo parte dei prigionieri di detta nave e per 
di piò conoscevo il detto Masera perché lui pure del 
mio Reggimento. Dato il . tempo trascorso, non ricordo 
precisamente di aver visto il Masera sulla nave, ma te 
i suoi familiari lo ammettono, dovrebbe aver quindi su¬ 
bito la sorte che ora racconterò. 

Dopo averci fatti prigionieri ad E1 Alamein il to 
luglio 1942 ed averci quindi fatto attraversare i cam¬ 
pì n. 308 di Alessandria d’Epcto, 306 di Geneife, 310 
di Suez, eccoci imbarcali il 29 luglio sulla nave e La- 

Afttraversammo in tragiche, pietose e miserabili con¬ 
dizioni il Mar Rosso e l'Oceano Indiano, e quindi su 
pCT l'Oceano Atlantico. Dopo 45 giorni di naviga¬ 
zione, sfiniti per la fame e per le severe e dure condi¬ 
zioni imposteci dagli inglesi, ecco che airalcczza del¬ 
l'Equatore e cioè fra il Brasile e l'Africa, la nave 





■ III niiia 

è-i «Alj*, '-Xa 

-iik JL 

y-»«» — Xi...s^4À^ Oi. JCic 

T7' !?s? ««A .MA a*. v**.k oUi 

^ mXSS m. 

\ ^ W^iiC —SfCrtm'. — r. .. 4,^ 




— —L —111- llf*^ 

%l K Ct CAmJu, 
t-i--W4ai ^ 1 


ii Un» «A 

.rK -. ^ t. . . 


venne colpita con due siluri, alle ore 20,05 del la set¬ 
tembre 1942, da un sommergilùle tedesco. 

Non tutti noi potemmo uieire perché gl/ inglesi ci 
rinchituern i cancelli delle taire dorè noi ti alloggiam 
e ci sparavano addosso. 

Quelli, ed abbastanza molti, che poterono uscire per 
mezzo di altre vie, non poterono trovare scampo che 
gettandosi in acqua col puro salvagente, perché la na¬ 
ve <Kamai stava per essere sommersa dalle oscure 

Ben pochi si salvarono ed io fui uno di quelli che 
dopo ben dieci ore di acqua ebbi la grande gtiùa di 
essere stato salvato dal soinmu^bile tresco. 

Gli inglesi dovevano lasciarci uscire subito e salvarci 
con le barche di salvataggio invece di aver pensato 
solo a loro, ed invece il sommergibile al guale poi te 
ne associarono altri due pure tedeschi, salvarono auei 
pochi che avevano resistito fino al mattino, perche di 
notte non pcierono trovarci. 

Di tS^o priponieri italiani se ne salvarono solo j 6 o 
e di jooo incesi se ne salvarono 800 . 

Dopo noi salvati ci trasportarono a Dakar, poi a Ca¬ 
sablanca e quindi a Tripoli. 

Può darsi ebe qualche altro talvato sia andam a 
finire chissà su quale terra, ma io ritengo ciò molto 
improbabile. 

Distintamente saluto. 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


Trasmettiamo nomi di civili residenli nella 
Repubblica Sociale Italiana ai quali i familiari lon¬ 
tani inviano saluti in attesa di loro notizie: 

Baldo Elvira, Venezia, da un parente; Baldo 
Giovanni, Marghera (Venezia), da Irma; Bellino 
Carpati Teresa, Genova, da Carpati Maria; Ber¬ 
nardi Caterina, Sarzana (La spezia), da Silvio; 
Buonocore Pietro, Sampierdarena (Genova), dal¬ 
la nipote Anna: Como Emilia, Venezia, dal ma¬ 
rito Mario; Crepaldi Angelo, Cavarzere (Venezia), 
da Angelo; Dall'Agttol Maria. Venezia, da Mario; 
Dallo Palma, Portogruaro (Venezia), dal marito 
Mariano: De Capo Sebastiano, La Spezia, d a lla 
mamma: Ve Luca Francesco, Canaletto (La Spe¬ 
zia), dal fratello Alpio; De Luca Franco, Venezia, 
dal papà; Donella .ingelo. Castello (Venezia), da 
Mario; Fato-eft» Maria, Lido (Venezia), da Gual¬ 
tiero: Giovanni Rev Andrea. S. Benedetto (Geno¬ 
va], da Angelina; Gradenigo Antonietta. Brian 
di Noale (Venezia), dalla sorella Emilia; Guida 
Antonio. Portovenere (La Spezia), da Gino; Ito 
Angelo, Sarzana (La Spezia), dal nipote Antonio; 
Minni Tonino, Lido (Venezia), da Aldo; Perin 
/..orenzo, Venezia, da Attilio: Perosa Domenico, 
Fossalta di Portogruaro (Venezia), da Battista 
Santino: Rao Pietra, La Spezia, da Bosco An¬ 
gelo; Rossini Iride, Venezia, da Andrea; Salotto 
Sara, Arcora (La Spezia), dal marito; Traci ing- 
Alberto, Venezia, da un parente. 


Abruizese Maria. Levante (La Spezia), da Al¬ 
fredo; Aparo Salvatore, Vezzano Ligure (La Spe- 
zin), da Malia Paola: Baglietlo Ptrginto, La Spe¬ 
zia, da Nelli Franco; Bini Egle. Lerici (La Spe¬ 
zia). da Ciannotti Armando; Coppiello fami^ia, 
Arcola (La SpdS;ia), da Antonio; CVrbùi Carolina, 
Sarzana per Monte Marcello, da Ezio; CerriKt 
Sante, Monterosso (La Speda), da Giovanni; 
Chiappini Luigi, CaAarana (La Spezia), da Leo- 
nildo;- Corradi Camilla, Rocco del Golfo (La Spe¬ 
zia). dal marito; Costantini Mons. Luigi, Luni e 
Brugnato (La Spezia), da Tamei Renato; Cun- 
dari Pietro, La Spezia), dalla moglie; Del Ca¬ 
nale Flora, La Spezia, da Albertini; Dolersi don 
Giuseppe, S. Bartolomeo (La Spezia), dal nipote 
Renato; Dori Rina. Riccò del Gc^fo (La Spezia), 
dal marito Adriano; Ferrari Baracchini Piera, 
Lerici (La Spezia), dal marito; Ferrari Elisa, Le¬ 
rici (La Spezia), dal figlio Lino; Cattini Luigi. 
La Spezia, da Rionilsio; Guida Antonio. Porto- 
venere (La Spezia), dalla sorella Giovanna; Lo- 
renzetti Francesca. Lerici (La Spezia), dal marito; 
Ra^oUini Pillqrio, Borsena (La Spezia), da Gi¬ 
no; Rickett! Pietro, Pugnato (La Spezia), dal 
figlio Francesco: Tivegna Mariuccia, Le Gra¬ 
zie' (La Spezia), da Linfante Antonietta; Turri 
Rtccardina, Bometo Magra (La Spezia), da An¬ 
gelo; Venturini Giuseppe. Brugnato (La Spezia), 
dal figlio Mario; Zolezzi don Giuseppe. Piteli! (La 
Spezia), da Lìto Angiolino, Gino. 


Aldaini Lucia, Sar z ana per Amelia (La Spe¬ 
zia), da Cesare e Angusto; Aldaini Silvia, La Spe¬ 
zia, da Cesare e Au^sto; Alzino Carmela, Geno¬ 
va, da Anna; Ballariano Antonio, La Spezia, da 
Pippo; Bottiglisri Crescendo, Genova, dal fratel¬ 
lo Giuseppe; Cottone prof. Giuseppe, Sarzana (La 
Spezia), da Alfonso; Carbonifero Carlo, Festa 
Godano (La Spezia), da Lenino e Benino; Casta¬ 
gnola Palma e famiglia. Genova, da Lucca; Can- 
fu Iside. Comiglia (La Spezia), da Nnccio Rai¬ 
mondo; De Luca Virginia. Genova, dal fratello 
Raimondo; Falcone Vittorio, Genova, da Panco¬ 
ne Maria; Gordesco Giuseppe, Arcola (La Spezia), 
da Orfi Luigi; Governato Ebe, Genova, da Rota; 
Guerrazzi Laura, Genova, dalla cognata Virgi¬ 
nia; Locori Giuseppe, Pitelli (La Spezia), dal ni¬ 
pote Renato; Luigi Salvatore, Genova, da Luigi; 
ilfolfo Cesare, Levante (La ^>ezia), da Armando; 
Palese Rota, Genova, dalla cognata Gentile; Po¬ 
hnetti Attilio. Rochetta Vara (La Spezia), da 
Giuseppe; Ricciardi Peroni Giuseppe. Albiano Ma¬ 
gra (La Spezia), dal marito Ricciardi; Rizza Sai- 


vatore. Quarto (Genova), dalla zia; Romano Sal¬ 
vatore, Genova. daJla mamma; Tagliavia Provvi¬ 
denza. Genova, dal figlio Francesco; Gavazzano 
rina.iCenova, da Maria; Tolone Raffaele, Geno¬ 
va, dà Maglione Geppina. 


Angeli Gastone. Bergamo, dalla mamma; Az- 
zoni notaio Alessandro, Bergamo, da Mons. Te¬ 
sta; Baratti Adriana, Cantù, dal dott. Leone; 
Bavassori Camillo, Bergamo, dal figlio Angelo; 
Bonetti RampineUi Anno. Brembate Sotto (Ber¬ 
gamo) da Annibale; Bonfanti ^foroRì Giulia, Pon- 
tiro Nuova (Bergamo), dal marito Antonio; Ca- 
saluci Adelò, Como, dal cugino Salvatore; Cfciusu- 
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ra /intonino, Gaezzo Malseno, da Vittoria Lucia; 
Coimago Pasta Giuditta, Coiagnola (Bergamo), 
da Suor lUriani; Cornolti Famiglia. Torre Bol- 
done (Bergamo), da Suor Gian Maria; Goggioìa 
Carolina. Bergamo, da suor Teresa: Guerrieri Gio¬ 
vanni, Ponte Chiasso, da Elena; Locatela fami¬ 
glia. Osto Sfotto (Bergamo), dalla figlia Sandrina: 
Magioni Algarolti Teresa, Brembate Sotto (Ber¬ 
gamo). dal marito Angelo; Manieri Giovanni, Ro- 
volasco, da Attilio; Milesi Adriana, Albino Desen- 
zano, dal marito Carlo; Oresti Francesco, Montra- 
sio. da Adele; Panseri Giuseppe, Cemusco Monte¬ 
vecchia, da Cesare; Pedrettì Don Alessandro. 
Montico al Serio (Bergamo), da Don Verbelli; 
Prestini Francesco. Caste de Conti, da Carlo; 
Bavosi Giuseppe, Monticelli Breante, da Clorin¬ 
da; Ricci Vittorio, Peglio Inteivi, dalla sorella 
Clara; Trigerio Carlo, Lecco (Como), da Luciano; 
Vizzatdi Don Antonio, Coiognola (Bergamo), da 
Suor Flavia; Zinetti 5o»<nlli Rina, Casazza (Ber¬ 
gamo), dal figlio Carlo. 


Amoroso Milla, Genova, da Giacinta; Aroman- 
do Mario, Rapallo (Genova), da Rosaria; Barresi 
Pinuccio. S. Margherita Ligure (Genova), da Ce¬ 
leste Carmela: Bonaliso Famiglia. Genova, dalla 
cu^na Concettiua; Colone Rosetta, Genova, dai 
figli; Canezza'Anna, Rapallo (Genova), da Chia¬ 
relli Anna: Capazza Maria, Genova, dalla mam¬ 
ma; CastiUétti Giovanni. S. Margherita Ligure 
(Genova), da Vittoria; Catalano Rosario, Nervi 
(Genova), da Catalano Vita; Costanzo Rosario. 
Pegli (Genova), da Santo; Di Marco Bartolomeo, 
RapaUo (Genova) da Rosaria; Di Rocco Gnuco- 
Inno, Genova, dalla 'cognata Riccio; Durante 
Natalina, Bruzzo (Genova), da Durante Rina; 
Ckiayatoli Famiglia. Zoagli (Genova), da Pina; 
Limitare Chiara. Sampierdarena (Genova), da 
un parente; Maniero Antonietta, Genova, dal co¬ 
gnato Giovanni; Marco Bartolomeo. S. Marghe¬ 
rita Ligure (Genova), dai genitori; Moligeri Ca¬ 
logero, Riva Trisago (Genova), da mons. Sante; 
Nardi Michele, Genova, da Pairello Angelo; Pa¬ 
lombella Nella, Recco (Genova), dalla mamma: 
Pavaloro Famiglia, Genova, dalla sorella; Pua- 
gliatti Giovanni, Genova, da Vincenzo; Vaicavi 
Anna. Portofino (Genova), da Bruno; Ftfale Lina. 
Sampierdarena (Genova), da Agnello, Antonio; 
Zaccaria Giuseppe, Kapallo (Genova), da Marco 
Rosaria. 


MARIO LUPI 


(Continua al ppoaotmo numoro) 
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MILANO 

Berelta Bruno', Cap. Magg. Perego Aldo 


Provmcù di REGGIO EMILIA 

Oiriano: Rellone Agotino. 


Provincia di VICENZA 
Taveraelle: Caporale Reti Tommasc 


GENOVA 
Guisa Arturo; Preste Mario* 

Provìncia dì GENOVA 
Chiavari ; Borsarelli Serafino. 

• 

LA SPEZIA 

Nicora Amedeo. ^ 

MILANO 

De Stefano Angelo', Bottini Serafino. 

Provincia di MILANO 

Cernusco sul Naviglio: soldato Porta Enrico; 
Robecco sul Naviglio: Garassini Francesco; Pa- 
derno: Bernia Giuseppe; Sesto S. Giovanni; Arde- 
nini Giovanni; Cesano Buscone ; Galiini Angelo; 
Melzo : Gei Mario. ^ 

NOVARA 

Sergente Gardini Mario: Leonardi Giuseppe. 

Provincia di NOVARA 
Intra Verbania: Caporale Bonetti Angelo. 

• 

Provincia di PADOVA 
Monsetice; Aldrigo Giovanni. 

• 

PAVIA 

Lugattt Antonio. 

• 

SAV<»'IA 

Coita Loreruo. 

• 

TORINO 

Anelli Gustavo. 

Provincia di TORINO 

Savigliano : Russo Bartolomeo; San Francesco al 
Campo: Faiaiza . 

• 

TRENTO 

Carrieri Domenico. 

• 

Provìncia di UDINE 

Cividale: Braidocchi Riccardo; Dignano Tagtia- 
mento: Fortunata Erminio; -S. Leonardo; Rupli 
Valentino. ^ 

Provincia di VARESE 
Brebbia: soldato Porini Orazio. 

• 

Provincia di VERCELLI 
Biella : soldato Biava Adelfo. 

• 

VERmA 

Permeili Liiito. 

Provincia di VEROSA 
Sanguinetti ; Gruzzoli Augusto. 
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INVIATO NOTIZIE . 


Nominativi di prigionieri che inviano notizie olle 
loro famiglie dalla 

Roggio SoTletieo 


Provincia di ALESSANDRIA 
Castelnuovo: Bassi Giovonni. 

• 

ASTI : 

S. Ten. Medico Faltelio Giuseppe. -, 

• 

BERGAMO 

Mangili Giacomo; Provesi Giovanni. 

Provincia di BERGAMO 
Fontanella al Piano: Bertgcchi Tavemaloa: 
Danesi Angelo; Ardesie : Fdisetti Mario. 


Bua Alfredo, 

BRESCIA 
Beduschi Augusto. 

Provincia di BRESCIA 

Lumezzane: Amia Felice; Orzinuovi: soldato 
ifarissoni Andrea; Isorella; Novelli Felice; Iseo; 
Lecchi Gian Martino. 


Provincia di COMO 
Cenneriate: Masiero Angelo. 

Provincia dì CUNEO 

Mondovl; No Carlo; Alba; Grimaldi Renalo; 
San Benigno : Massueco Michele. 

• 

Provincia di FERRARA 
Lago Santo ; Bisoni Tommaso. 
























Mai elezione di vescovo tu più 
drammaticamente movimentata di 
quella di Ambrogio. Inviato a Mi¬ 
lano come prefetto daH’IAperatore 
Valentiniano, il giovane catecume¬ 
no {non aveva ancora ricevuto il 
battesimo) s’impose subito all'at¬ 
tenzione del popolo per la sua pie¬ 
tà, per il suo senso di giustizia e 
di clemenza. Parlava bene, il nobile 
prefetto, e veramente si compiva la 
profezia delle api che si erano po¬ 
sate sul suo visetto d'infante senza 
traOggerlo coi pungiglioni come per 
significare che dalla bocca innocen¬ 
te sarebbe uscito miele di carole. 

Bd ecco che a Milano muore il 
vescovo Ausenzlo, inficiato dì aria¬ 
nesimo; chi dovrà succedergli? I 
pareri sono discordi, la folla in agi¬ 
tazione; si prevedono tumulti, se- 
nonché nella Basilica < intramura- 
rla > un bimbetto, che non ha an¬ 
cora il dono della favella, designa 
ad alta voce Ambrogio. Parola di 
innocenza, parola di Dio. B il po¬ 
polo vuole cbe il prefetto diventi 
vescovo. Ma è assurdo. Un catecu¬ 
meno non ancora battezzato, senza 
ordini sacri, pastore di un gregge 
cosi numeroso! Ambrogio si rifiu¬ 
ta, si oppone, ricorre a tutti gii 
stratagemmi per sottrarsi alla folle 
esigenza poi>olare: richiama il car¬ 
nefice. gozzoviglia con gente diso¬ 
nesta; tutto, s’intende, per farsi 
prendere in uggia e il popolo osti¬ 
nato più che mai a volerlo vescovo. 
Finalmente si ricorre all’Imperato¬ 
re e l'imperatore approva la scelta; 
un uomo onesto, integerrimo, pio: 
sarà un ottimo pastore. Non c'à 
verso, neanche la fuga gli riesce 
perché miracolosamente dopo ore 
di viaggio, mentre crede di essere 
giunto a Pavia, si ritrova a... Mi¬ 
lano. E finalmente nella Basilica 
intramuraria, il vescovo Simpliclar 
no lo battezza, Io promuove lettore, 
suddiacono, diacono, prete: ogni 
giorno una promozione e finalmen¬ 
te vescovo di Milano, tra l'esultan¬ 
za e il tripudio del popolo soddi¬ 
sfatto. 

• Tutte e sette le opere di carità 
corporale — Informa Giovanna Bla- 
sotU in ” Sant’Ambrogio ” (che fa 
parte del ciclo "Figure” biografie 
romanzate edite da Antonio Vallar- 
di) — trovarono nel Vescovo di Mi¬ 
lano un appassionato cultore; egli 
vesti chi non aveva tuniche, nutrì 


Il cambio alle vodotto sulla sponda del Séiuo 

(Poto LUCE-Mass id d a ■ RiprodnzioDe riservata) 


gli affamati, diede ospitalità ai pel¬ 
legrini, riscattò i prigionieri, sep¬ 
pellì i morti ». 

Impossibile seguire passo passo 
la complessa biografia del Santo 
nella esposizione, sempre attraente 
e talvolta commovente, della gen¬ 
tile scrittrice; ma come non citare 
la prova solenne di dignità, di au¬ 
torità, di giustizia, di coscienza, 
data da Ambrogio contro Teodosio 
dopo le inique stragi di Tessaloni- 
ca? Settemila morti per vendicare 
Tassassimo 'del governatore Boteri- 
eo... e Ambrogio, inesorabile, inter¬ 
dice all’augusto l'Ingresso al tem¬ 
pio: peccatore, come qualunque al- 
tio, Teodosio deve prima pent^si, 
sottomettersi, espiare il delitto. 

Compositore di inni sacri, musi¬ 
cati da lui stesso, Ambrogio mori 
e risorse in Dio In un ^omo di 
Pasqua e, miracolo, 1 corpi dei santi 
Gervaslo e Protasio, che il Vescovo 
aveva voluto sepolti vicini, si sco¬ 
starono per lasciargli, tra loro due, 
il posto centrale, 'd'onore. Il coper¬ 
chio venne abbassato e le api, pul¬ 
viscolo d’oro e segno di grazia ce¬ 
leste, invasero la basilica: e si po¬ 
sarono sul sarcofago come già sul¬ 
la culla del predestinato. 

Storia di'Milano, storia d’Ambro¬ 
gio: il gonfalone ne reca Tlmma- 
gine che ondeggiò sul Carroccio e 
nel nome del Santo la grande città 
lombarda trova e troverà sempre, 
attraverso guerre e rovine, la via 
luminosa e sicura della rinascita, 
della risurrezione, della riscossa. 



BANCO DI SICILIA 
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Dna parigina in profincia 

ConÓDua la thiaa dei vecchi film fran- 
ceti. Ecco 'Una parigina io profincia, 
MTtto il cui titolo italiano ti identifica 
Cet dames aux chapeaux veru, pellicola 
dL Maurice Cloche derivata da un ro¬ 
manzo, che io Francia ebbe una cena 
notorietà, di Germaine Acreinenc. Nei 
(itoli di tesu italiani è sparito, chissà 
perché, il nome di Cloche, sostituito da 
quello del tutto sconosciuto di Jean Bé- 
rard, cosi come non v'è traccia della 
fonte letteraria, e come neppur si no> 
na la protagonista Mkhelinc Cheirel, 
battezzata Marcelle Bairy. 

La i parinna in provincia » è una g 
ziosa fanciulla, Arlette Perod, allontanata 
da Parigi da un penoso dramma fami, 
liare ed entrata con impetuosa, giovanile 
vivacità nella casa severa di quattro cu¬ 
gine provinciali — appunto le • signor 
dai cappelli verdi — prima scandalizza 
te dalla spregiudicatezza della toro ospi 
tc, poi, a poco a poco, vinte, conquista 
te da lei, c rete simpatiche quanto pn 
nia erano acide c maligne. 

Scopo del romanzo originale (che 
già conoscevamo in una riduzione teatra 
le presentata da Dora Migliari F>aTecch 
anni fa) é di mettere a contrasto i sen 
tiraenri della gbvane parigina e quell 
retrogradi, tradizicmalisti, piccolo-borghe 
si delle quattro zitelle puriune. Maurice 
Cloche ha mantenuto immuta»} questo 
vivace dissidio, e, per quanta la sua re¬ 
gia sia un poco soÀa e smorzata, tutta¬ 
via ha raMunco qualche riusdto effetto, 
specie nelle « tirate > di Marguerite Mo¬ 
reno, che ha figurato da par suo la ri¬ 
gida, imperiosa. • donna senz'amore » 
contro la quale soprattutto S'infrange lo 
speiisierato dinamismo della saettante 
euginetta parigina. 

Occorre però dire che quel piccolo 
mondo provinciale è colto con più d'un 
tocco felice, sì da renderlo veridico nel¬ 
la sua cronica gerffaggine, commovente 
nella sua rassegnala umiltà. Schemi e 
inyiosiazioni sono più teatrali cbe cine- 
mamgrafid, ma Tatmosfera pardodare 
della vecchia provincia francese è resa 
benissimo tanto nei curari e diligenti 
interni come in qualche esterno di viuzze 
romite, di giardini romantici. 

Micheline Cheirel è la graziosa, irnien¬ 
te parigina e il suo gioco scenico pren¬ 
de, pur nella superala foggia degli at>ili 
e delle acconciature (se non erriamo il 
film è del 1918}; Gabrielle Fontan, Ma- 
dy Berry, Àircc Tissoi sono, con la 
Moreno, le .iltre tre zitelle: tutte assai 
brave, ben caratterizzate fisicamente e 
pdcoiogiumenie. 11 umido idillio di 
Alice Tissot con Pierre Larqucy ha, in 
special modo, qualche notazione mimica 
arguta, sia al maschile che al femmi¬ 
nile. Insonuna uà film che in questi 
giorni di magra può anche passare non 
del tutto inosservato. 

ACHILLE VALDATA 


IL MAESTRO Antonio Cuarntcri f 
tomaio sul podio del « Urico n, a Mi¬ 
lano, per la nuova edizione dei , MAE- 
STRI CANTORI » aUesttUi dalTEnte An- 
toaomo del teatro della Scala. 

La monumentale opera che, pur rima¬ 
nendo fedele ai principi etieo-artisiici del 
genio wagneriano, è tanto disiimiie da- 
^ altri lavori del sommo musicista, f 
stata presentata con esemplare sfareo 
vocale e scenico. Artisti sicuri del fatto 
toro — eccellente fra- tutti Mariano Sta¬ 
bile —. scene e costumi ricchi, prepara¬ 
zione curata nei minimi dettagli. Parù- 
colarmente l'orchetra e la massa corale 

— pmtagonisli veri della vicenda comica 

senlimeniale immaginata .da Wagner _ 

hanno assolto il difficilissimo compito ed 
essi affidato con estrema bravure. Il coro 

— sotto la guida esperta ed appassionala 
dei maestro Contoii — ha tuperato érit- 
lantemenu le asfre difficolti delta famosa 
■ baruffa », resa con prestigiosa agilità 
vocale ed efficace senso del ritmo e dei 
movimento. Il maestro Guarnierì ha cu¬ 
rato, finanche nelle più mmuziote rtfi- 
rUture, la mastodontica partitura cónie- 
guendo risultati in tutto degni delia sua 
altissima fama. 1 suoi « maestri canton « 
hanno cottituito, sotto ogni riguardo, ano 
spettacolo di clatse superiore, assoluta¬ 
mente da vedere e. soprattutto, da 
ascoltare. 

HA DEBUTTATO a Milano la for¬ 
mazione artistica capeggiata da Clara 
Tabody con una nuovtesima commedia 
mutkale di Giuseppa Achille . URA 
STRANA NOTTE DI NOZZE ». Spetta- 
colo di signorile buon gustò dove la bra¬ 
vissima attrice ungherese italianizzata fa. 
as^ra una volta, bella mastra del svo 
nconosciuio talento. Si capisce che il 
lavoro i un vestito encito su misura — r 
la bravissima Tabody lo indossa magnifi- 
camenle — ma tutte, le figure di contorno 
rifuttano sciaìbe ed insignificanti. Come 
i tearsamente interessante anche la vi¬ 
cenda scenica immaginata dall'autore, 
nonostante qualche evidente pretesa di 
ttfctr fuori dal solito canovaccio, delie 
dolciastre commediole intramezzate da 
canzoncine e balletti. Elegante e fama- 
tiòM la regìa di Luciano Ramo. Egli 
neiTarte di mettere i puntelli della sua 
pmtira di teatro e- del suo originale sp- 
rito inventivo ai pericolanti e£fici deboli 
di fondamenta e di architettura facilone 
e un vero maeitro. Utuali e di scarso ri¬ 
salto le musiche del maestro Giuliani dal 
quale si poteva aspettare legiiiimamenie 
qualcosa di meglio. 

CON IL . TITANO » di Nuxodemi. 
Donadto ha chiuso il suo fortunato corsa 
di rappresentazioni a Milano conteguendo 
un nuovo, personale successo. La compa¬ 
gnia adesso si è sciolta ed il bravissimo 
attore si hpresenterà fra breve ai pub¬ 
bli^ milanese con una nuova famaxiont 
nella qwte avrà come prima attrice Lui 
sa Fenda cbe lascia, per poco, il cine¬ 
matografo. Fra le opere del prossimo 
cartellone i annunziata anche una nuova 
edizione del capolavoro di Salvatore di 
Giacomo, « ASSUNTA SPINA . che gii 
Donadio ha portato, ora è qualche anno 
alla ribalta non in veste dialettale. La 
FenM, nella difficile parte della prou- 
gonista affronterà la prova decisiva che 
dovrà prociamarla attrice compiuta del 
teatro di prosa italiano, come lo è gii 
del cinematografo. 
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è il raggio della speranza, 
géllalo sul cielo della lernpesla. 


ISHniTII lUIIULE KILE ISSIcyiUH 


segno e il pegno 


della 


serena 


(rangviillilà per il oosiro domani. 




















Sono tallii i t.imiieri eli giwrra ovf 
soldati Caduti pt-r la Patria: e otnuno 
qualcosa che (-ommuove i- fa H'rgtw un 


MKgc e di serena ^-ranya. Perchè l'isimo an¬ 
cora tutte quelle crtxri bianche di marinai della 
San Marco, tutte quelle croci che sono ordinate, 
in rango quasi, come un Battaglione inquadrato 


fi a X. il Battaglione di croo btar.chc; 

•ono ì tnarliiai Caduti che riposano ancora ma 
vh ono prima di riioni.ire. 

Visone per ■ conipagni della Disisione che com¬ 
battono. vivono ancora vicino ai vessilli del leone 
che palpitano al vento della battaglia. \ ivono por 
ritornare, quelli de! battaglione di criui bianche di 


Vile sorso il cielo le grandi it 
.«Igono li voto dei mannai Ciadi. 
verso dntùhi paradisi di Eroi. 




























